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Modelli di storia regionale: 
la Calabria
di Giuseppe Barone

Da un sommario bilancio degli studi e delle 
più recenti iniziative editoriali viene confer
mato P orientamento della storiografia con- 
temporaneistica italiana a privilegiare ricer
che di taglio regionale. Pur tra incertezze me
todologiche e brusche cadute di contenuti, la 
tendenza a riscrivere le vicende dell’Italia 
unita sotto il profilo delle interdipendenze 
tra storia locale e storia nazionale sembra le
gittimata da un lato dalla crisi dei modelli 
storiografici (marxismo, “Annales”, new 
economie history) e dalla estenuazione passi
va degli strumenti e delle periodizzazioni 
proprie della storia politica, dall’altro dalle 
nuove suggestioni interdisciplinari della mi
crostoria come convergenza delle scienze so
ciali per cogliere strutture profonde e conte
sti dinamici di quadri ambientali omogenei. 
Ma le storie regionali possono costituire ve
ramente un anello di congiunzione capace di 
saldare la frattura tra “locale” e “naziona
le” , nel senso di configurarsi come dimensio
ne intermedia in grado di unificare i vantaggi 
della microanalisi con i meriti collaudati del
la storia generale? La domanda non è retori
ca, poiché nasce dalle obiettive difficoltà di 
far combaciare tempi e spazi della storia so
ciale con i confini amministrativi e territoria
li delle regioni, le quali (per riprendere una 
definizione di Lucio Gambi) sono mere ri- 
partizioni statistiche riverniciate di nome e 
fondate su criteri burocratici e panorami de
mografici così radicalmente mutati negli ulti
mi cento anni da essere oggi quasi dovunque

entità astoriche e irriconoscibili. La contrad
dizione non è secondaria e può essere parzial
mente sciolta solo modificando i termini del
la questione: poiché la emblematicità di un 
osservatorio territoriale è sempre stabilita dal 
suo particolare rapporto con le trasformazio
ni complessive indotte dal processo di moder
nizzazione capitalistica che condiziona i de
stini individuali e collettivi, la scelta di ambiti 
geografici intermedi tra la comunità e lo Sta
to diventa utilizzabile per approdare a esiti di 
storia sociale? In altre parole, un contenitore 
convenzionale di storia regionale offre occa
sioni e stimoli adeguati per un nuovo modo 
di fare storia? La risposta può essere afferma
tiva a certe condizioni, sapendo in anticipo 
come e che cosa si vuol mettere nel contenito
re. In questo caso non si tratta più di fissare a 
priori i rapporti di precedenza e/o opposizio
ne tra storia locale, regionale e nazionale, ma 
di procedere piuttosto alla verifica qualitativa 
degli specifici contributi.

Non a caso, l’approccio interdisciplina
re costituisce il pregio principale di questa 
smagliante Calabria, Le Regioni dall’Unità 
ad oggi (a cura di Piero Bevilacqua e Augu
sto Placanica, Torino, Einaudi, 1985, pp. 
960, lire 85.000) edita nella einaudiana colla
na “Storia d’Italia. Le regioni”, dove sono 
stati già pubblicati i volumi di Valerio Ca- 
stronovo sul Piemonte e quello sul Veneto 
curato da Silvio Lanaro. Due storici partico
larmente attenti al confronto con le scienze 
sociali come Augusto Placanica e Piero Bevi-
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laequa hanno ricostruito nei loro saggi d’a
pertura la “lunga durata” di antiche perma
nenze e molecolari rotture che caratterizzano 
le peculiarità della vicenda calabrese: attorno 
a essi fanno corona le ricerche monografiche 
di sociologi, economisti, agronomi, urbanisti 
e di altri giovani studiosi di storia, la cui do
sata miscela di competenze offre una visione 
prospettica e di ampio respiro sulle trasfor
mazioni dell’assetto politico e socio-territo
riale dell’area regionale, valutate sempre con 
atteggiamento critico, finalmente scevro dai 
condizionamenti ideologici del meridionali
smo liberista. Con tutto il peso della sua tra
dizione culturale, la questione meridionale 
ha rappresentato un esempio di commistione 
impura tra scienza, politica e ideologia: dal
l’Unità in poi le analisi dei contemporanei 
sono state trasferite senza filtro alcuno nel 
giudizio storico, così da riproporre con il to
no di una querelle continua lo stereotipo del
la polemica antistatale. In tempi assai recen
ti, tuttavia, una nuova leva di storici sta fi
nalmente abbandonando l’immagine di un 
Mezzogiorno come vicenda separata di rista
gno e arretratezza, come storia “immobile” 
di uno sviluppo da altri negato. Partono da 
qui il tentativo di ricucire un inedito quadro 
unitario della storia nazionale recuperando i 
caratteri originali dello sviluppo capitalistico 
di un paese second corner e dei suoi esiti dif
ferenziati nelle molteplici realtà ambientali, e 
insieme la sollecitazione metodologica a ride
finire su base comparata anche per le regioni 
meridionali i tratti emergenti di una “moder
nizzazione difficile” contrassegnata da im
provvise accelerazioni e da bruschi ritorni al- 
l’indietro, da antichi e moderni squilibri, tali 
comunque da restituirci l’intreccio corposo 
tra struttura e congiuntura, tra centro e peri
ferie.

In questo sforzo di riorientamento meto
dologico e interpretativo non vi è certo posto 
per la caratterizzazione univoca di un Mezzo
giorno globalmente considerato, poiché in età 
contemporanea esso perde precocemente ogni

residua identità storica (se mai ne ha avuta 
una) e si evidenziano i tratti specifici di zone 
strutturalmente definite, le quali si differen
ziano l’una dall’altra per la diversa incidenza 
che su di esse hanno i processi di integrazio- 
ne/subordinazione del capitalismo mondia
le. A differenza di molte aree della Campa
nia, della Puglia e della Sicilia, per tanti versi 
la Calabria sembra appartenere al segmento 
debole del Mezzogiorno, al pari di Basilicata 
e Sardegna; eppure il profilo complessivo 
tracciato nel volume einaudiano consente 
una visione non appiattita della realtà regio
nale grazie alla particolare centratura temati
ca sui nessi tra sviluppo e arretratezza.

Questa storia della Calabria è innanzitutto 
un invito esplicito a privilegiare lo studio del
le strutture profonde del rapporto uo- 
mo/ambiente ed a scoprire in un contesto 
diacronico le correlazioni esistenti tra condi
zionamenti materiali ed organizzazione so
ciale mediante una rigorosa ricognizione dei 
paesaggi urbani e rurali e delle loro secolari 
trasformazioni. L’attenzione prestata all’as
setto fisico del territorio, alla morfologia del 
suolo, al clima, non cade mai nella trappola 
del determinismo geografico, dal momento 
che essa è finalizzata ad esaltare il significato 
di faticoso adattamento a una natura aspra 
da parte delle comunità locali; i quadri am
bientali così descritti, tuttavia, confermano 
1’esistenza non già di una Calabria unica, ma 
di “Calabrie” divise in bacini di diversa con
formazione idrogeologica, articolate nelle 
piane intervallive acquitrinose, nelle alte ter
re della Sila, nel periplo costiero prima ab
bandonato e poi lentamente ripopolato e boni
ficato. Per quanto riguarda la peculiare confi
gurazione degli insediamenti abitativi, infat
ti, il dato più saliente della Calabria postuni
taria consiste nello sfaldamento irreversibile 
delle comunità rurali montane. Una volta 
privata dei suoi antichi privilegi e diritti in se
guito all’eversione della feudalità, perduta 
per sempre la dimensione difensiva assunta 
in età moderna contro le insidie della malaria
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e delle incursioni piratesche, la montagna ca
labrese non riesce ad adattarsi alle mutate 
condizioni dello sviluppo capitalistico, che 
impone la priorità dell’economia di pianura 
e degli scambi mercantili stimolati dal dif
fondersi delle coltivazioni arboree intensive 
nelle zone costiere. La crisi della montagna si 
rivela nella costante espulsione demografica 
dovuta al declino inarrestabile del pascolo 
transumante e della cerealicultura di sussi
stenza insieme agli effetti ritardati del disbo
scamento. Il ripopolamento delle aree costie
re, tuttavia, non coincide con il recupero 
agrario delle pianure e delle marine. Per tut
to l’Ottocento il dissesto idrogeologico del- 
l’Appennino calabro determinò un peggiora
mento delle condizioni abitative del piano, 
dove le frane, le “movitine” e la malaria si 
manifestavano come conseguenze inevitabili 
del ripido corso dei torrenti e del monte or
mai denudato dal suo manto vegetale. È sta
ta soprattutto questa “infelicità degli spazi” 
a condizionare la realtà sociale calabrese, la 
quale è rimasta a lungo subalterna ai caratte
ri storici del territorio, plasmando nelle co
scienze individuali e nella mentalità collettiva 
il senso dell’isolamento, la scarsa mobilità, 
la debole intraprendenza economica.

Bevilacqua sottolinea d’altra parte come 
questo continuo esodo verso le coste non si 
sia identificato con la riconquista della anti
ca vocazione marinara: l’assenza di rade ac
coglienti, l’insufficiente politica portuale 
dello Stato unitario, il debole ritmo di accu
mulazione capitalistica che impedì la forma
zione di vitali nuclei armatoriali, fecero sì 
che il ritorno al mare fosse assai povero di 
esiti (traffici di piccolo cabotaggio, alcune 
tonnare fra Scilla e Bagnara) perché s’inse
diasse una vera e propria economia maritti
ma. Espulsa dalla montagna, incapace di af
facciarsi sul mare, la popolazione calabrese 
nell’arco degli ultimi due secoli ha concen
trato gli sforzi nel tentativo di valorizzare le 
pianure; qui però la latitanza dell’intervento 
statale nel settore delle bonifiche e nell’ap

prestamento delle vie di comunicazione ha 
mantenuto la situazione d’isolamento regio
nale.

Sul dato forte delle permanenze negative 
di un ambiente naturale ostile, Bevilacqua 
innesta l’analisi del mutamento sociale: l’im
patto con il mercato internazionale e con le 
congiunture economiche, la formazione di 
un ceto di medi proprietari terrieri nato dal
l’alienazione dei beni ecclesiastici e demania
li nel trentennio 1860-1890 e consolidatosi 
con le rimesse degli emigranti negli anni 
1900-1915, la mobilitazione politica delle cit
tà e delle campagne nel primo dopoguerra, la 
modernizzazione autoritaria sperimentata 
dal regime fascista. Per tutte le tematiche af
frontate la documentazione storica è sempre 
di prima mano, il giudizio critico spesso acu
to ed originale, come quando l’autore rico
struisce le vicende dell’industria serica, cioè 
uno dei settori trainanti dell’artigianato do
mestico, la cui tenace tradizione produttiva 
non è solo lineare processo di decadenza ma 
piuttosto riadattamento continuo ai sempre 
più alti livelli della concorrenza. La dimen
sione socio-antropologica caratterizza la par
te finale del saggio, dove l’agro town calabre
se viene assunta come il laboratorio speri
mentale in cui è possibile verificare i codici 
comportamentali pubblici e privati di una 
subcultura regionale per lungo tempo imper
meabile alla diffusione di una compiuta civil
tà borghese. Clientela, parentela e reticoli in
terclassisti appaiono i moduli organizzativi 
di una microsocietà interamente dimensiona
ta sui vincoli primari e sulla corposa tenuta 
del potere locale. Una tale resistenza alla mo
dernizzazione, che pure nel suo lento avanza
re ridisegna profili sociali e gerarchie territo
riali, deriverebbe da una sostanziale estranei
tà allo Stato percepito come forza militare e 
drenaggio fiscale. La prevalenza locale del 
mercato politico lascia inalterata l’egemonia 
di alcune grandi famiglie di notabili almeno 
fino agli inizi del Novecento, quando in sin
tonia con le leggi speciali e con i maggiori
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flussi di spesa pubblica acquistano importan
za i politici professionali e forme ibride di 
“partito-macchina” in cui il consenso dei ceti 
medi è cementato da vincoli clientelari e da 
ideologie riparazionistiche. L’assenza di una 
solida armatura urbana e l’esile profilo so
ciologico della classe operaia ha reso effime
ro in Calabria il processo di disgregazione 
della cultura contadina, che neppure un 
evento traumatico come l’emigrazione è riu
scito a disgregare, in quanto l’esodo transo
ceanico ha rinsaldato strutture sociali tradi
zionali come la parentela e la piccola pro
prietà.

Su questi aspetti di antropologia sociale ri
sultano evidenti le affinità con il saggio di 
Giovanni Arrighi e Fortunata Piselli, che ha 
il merito di analizzare la Calabria non come 
regione burocraticamente segnata da confini 
amministrativi, ma come un aggregato com
plesso di realtà socio-ambientali con diffe
renti omogeneità interne. I tre sistemi subre
gionali così individuati riguardano, rispetti
vamente, Farea del cosentino dove gli scarsi 
contatti con il mercato e la prevalenza del
l’autoconsumo spiegherebbero la persistente 
tenuta della comunità rurale; l’area della pia
na di Gioia Tauro, in cui lo sviluppo delle 
colture arboree e della piccola produzione 
mercantile danno vita a più articolate strut
ture clientelari; l’area del crotonese, infine, 
dominato dalla grande produzione mercan
tile del latifondo capitalistico, luogo tipico 
di una precocemente moderna lotta di classe 
tra proprietari, affittuari e manodopera sa
lariata.

Alcune fondate riserve possono muoversi, 
tuttavia, alla portata euristica del modello 
proposto dai due autori, per l’eccessiva for
zatura di attribuire caratteri opposti a zone 
territorialmente contigue e in reciproca co
municazione. La sintesi tra analisi empirica e 
costruzione teorica non sempre risulta con
vincente, poiché l’uso schematico delle varia
bili rende in alcuni punti impropria la com
parazione, soprattutto laddove l’elaborazio

ne del modello non risulta sorretta da un’a
deguata verifica fattuale. Soprattutto Vagro
town meridionale si presenta con i caratteri 
di una società complessa ed irriducibile ad 
ipotesi interpretative comunitarie e contadi- 
nistiche. Le intense relazioni con il mercato 
mondiale delle merci e della forza lavoro, la 
compenetrazione tra rendita e profitto, la 
stessa varietà delle figure sociali rischiano di 
sfuggire ad un’analisi che se da un lato si av
vale di strumenti metodologici raffinati, dal
l’altro non si dimostra facilmente applicabile 
a contesti urbano-rurali così stratificati come 
i “paesi” del Mezzogiorno.

Anche la periodizzazione troppo sbilancia
ta in avanti rischia di far saltare alcune fon
damentali connessioni tra passato e presente 
su cui misurare la durata e il significato di al
cuni processi. La disgregazione dei tre siste
mi subregionali individuati da Arrighi e Pi
selli si consumerebbe nell’impatto con la 
“grande trasformazione” del secondo dopo
guerra, allorché le microstrutture tradiziona
li perdono la loro connotazione specifica di 
comunità, parentela, clientela, integrandosi 
in un sistema sociale unitario di tipo nazio
nale. Si tratta innanzitutto di intendersi sul
l’uso dei concetti: quello di “grande trasfor
mazione”, ad esempio, è mutuato da Karl 
Polanyi e correntemente utilizzato dalla let
teratura socio-antropologica. In Polanyi, 
tuttavia, una tale categoria concettuale è 
funzionale ad un contesto diacronico assai 
più ampio, poiché essa attiene ai mutamenti 
epocali innescati dalle due grandi crisi del 
mondo industrializzato, quelle degli anni ot
tanta dell’Ottocento e degli anni trenta del 
Novecento. La riduzione della “grande tra
sformazione” ai mutamenti sociali dell’ulti
mo trentennio risulta perciò arbitraria, non 
solo per il riferimento filologico originario, 
ma anche come approccio analitico al Mez
zogiorno contemporaneo. Se infatti i motori 
di questa trasformazione, come sostengono 
gli autori, sono l’emigrazione e l’intervento 
pubblico, si pone subito il problema di accer
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tare in quale misura entrambi questi agenti di 
mutamento rappresentino fattori esclusivi e 
peculiari del secondo dopoguerra o non ab
biano piuttosto una incidenza temporale più 
dilatata. In realtà, l’emigrazione caratterizza 
tutta la storia del Mezzogiorno postunitario: 
prima della recente catena migratoria Sud- 
Nord altri due grandi esodi hanno funzionato 
come valvole di compensazione dello squili
brio tra eccesso di popolazione e scarsità di ri
sorse: la prima nell’ultimo ventennio dell’Ot
tocento provocata dalla crisi agraria, e con 
prevalente direttrice europea, la seconda agli 
inizi del Novecento con destinazione transo
ceanica. Ora si può continuare a discutere 
sulla diversa valenza dell’emigrazione nei dif
ferenti periodi storici (flussi maschili con fre
quenti ritorni fino alla prima guerra mondia
le, trasferimento definitivo di nuclei familiari 
nelle migrazioni interne più recenti), purché 
non si trascuri di considerare come ben più 
profonda e continua nel tempo sia stata la di
sarticolazione delle subculture locali, i cui co
dici tradizionali sono stati così costantemente 
esposti al mercato unico mondiale delle merci 
e della forza lavoro. Allo stesso modo non è 
possibile sottovalutare la continuità tra l’in
tervento pubblico degli anni cinquanta (rifor
ma agraria e Casmez) e la legislazione specia
le inaugurata in età giolittiana e proseguita 
con l’ingente mole di lavori pubblici realizzati 
dal regime fascista (bonifiche idrauliche, 
strade, laghi silani). La storiografia più ag
giornata mette in evidenza la precocità dei 
mutamenti indotti dalla pioggia di provvedi
menti protettivi che le élites meridionali sono 
riuscite a contrattare da posizioni di forza do
po l’avvento della Sinistra al potere, dai dazi 
doganali ai trattati di commercio, dalle ferro
vie alle misure eccezionali per calamità natu
rali (terremoti, frane, alluvioni). L’unifica

zione capitalistica del paese ha dunque radici 
più profonde, e la qualità della “difficile mo
dernizzazione” del Mezzogiorno si recupera 
solo sull’onda lunga del periodo postunifica
zione. Storici e scienziati sociali hanno ottime 
chances di lavoro in comune, pur nell’auto
nomia dei rispettivi statuti disciplinari; tutta
via finché sussisterà la tendenza a far comin
ciare l’alba del mondo nel 1950, l’intesa me
todologica non potrà fare molti passi avanti.

A ogni buon conto la dimensione socio
antropologica così marcatamente presente 
nel volume per deliberata scelta dei curatori 
costituisce una proposta storiografica “for
te”, che riporta ad alti livelli il dibattito scien
tifico tra gli storici contemporaneisti. Se i 
contributi di Giuseppe Soriero, Marcello 
Gorgoni e Pietro Tino offrono spunti stimo
lanti per una riconsiderazione critica delle più 
recenti modificazioni del paesaggio urba- 
no-rurale e dei nessi tra città e campagna (gli 
insediamenti turistici “lineari” sulla costa tir
renica, il recupero produttivo delle pianure, 
l’industrializzazione “dipendente”), più debo
le risulta il saggio di Vittorio Cappelli sulla 
classe politica calabrese, il cui profilo di élites 
dirigenti appare eccessivamente appiattito sui 
caratteri dell’isolamento e della perifericità, 
laddove sarebbe stato forse più opportuno 
analizzare l’intreccio tra potere locale e nazio
nale: personaggi come Luigi Miceli e Luigi 
Grimaldi nella seconda metà dell’Ottocento, 
Michele Fera e Michele Bianchi tra età giolit
tiana e fascismo, Fausto Gullo e Giacomo 
Mancini nel periodo repubblicano non sono 
etichettabili come semplici notabili, bensì 
esprimono compiutamente le capacità di con
trollo sociale e i livelli di mediazione tra picco
la e grande società compatibili e in un sistema 
politico nazionale.

Giuseppe Barone
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Cattolicesimo e mondo contemporaneo
di Bartolo Gariglio

Profondo conoscitore della storia del catto
licesimo europeo dell’Otto-Novecento, in 
particolare di quello francese e di quello ita
liano, nelle sue ricerche Poulat ha concen
trato l’attenzione soprattutto su due mo
menti chiave: il contrasto tra modernismo e 
integrismo a cavallo tra i due secoli, e la vi
cenda dei preti operai neH’immediato secon
do dopoguerra, raggiungendo risultati di in
dubbio rilievo sul piano della chiarificazione 
concettuale e dell’arricchimento documenta
rio. Ne sono nate opere importanti come Hi
stoire, dogme et critique dans la crise mo
derniste, Paris-Tournai, Casterman, 1962 
(ed. it. Storia, dogma e critica nella crisi mo
dernista, Brescia, Morcelliana, 1967); Nais
sance des prêtres ouvriers, Paris-Tournai, 
Casterman, 1965 (ed. it. I  preti operai.
1943-1947, Brescia, Morcelliana, 1967); Ca
tholicisme, démocratie et socialisme. Le 
mouvement catholique et Mgr. Benigni de 
la naissance du socialisme à la victoire du 
fascisme, Paris-Tournai, Casterman, 1977. 
Proprio di quest’ultimo volume Église con
tre bourgeoisie (ora presentato nell’edizione 
italiana; Emile Poulat, Chiesa contro bor
ghesia. Introduzione al divenire del cattoli
cesimo contemporaneo, prefazione di Mau
rilio Guasco, Casale Monferrato, Marietti, 
1984, pp. XX-260, lire 26.000) doveva rap
presentare l’introduzione. Poi il materiale 
crebbe tra le mani dell’autore, sino a richie
dere, anzi a esigere una pubblicazione auto
noma. In realtà stretti appaiono i rapporti 
tra quest’opera e Catholicisme, démocratie 
et socialisme, in cui la biografia di monsi
gnor Umberto Benigni, forse la figura più 
significativa dell’integrismo europeo, la be
stia nera dei modernisti, leader dell’organiz
zazione segreta Sapinière, offre a Poulat 
l’occasione per illuminare a fondo la strut

tura, il mondo, la mentalità che vi stanno 
dietro.

In Chiesa contro borghesia l’autore pre
senta non solo il suo metodo storiografico, 
ma la sua interpretazione della storia del 
cattolicesimo nell’età della borghesia. In ef
fetti Poulat, a cui era stato rimproverato — 
come nota Maurilio Guasco nella bella Pre
fazione — di avere un culto quasi positivisti- 
co del documento, “di non volere mai espor
si, di non svelare le sue precomprensioni” 
(p. XIV), questa volta ha parlato chiara
mente.

Quali le ragioni della scelta del titolo? Co
me avverte l’autore esso è una “reazione vo
lutamente provocatoria ad un luogo comune 
la cui povertà ha fatto fortuna” (p. 5). In 
realtà Poulat non nega alleanze e collusioni 
tra Chiesa e borghesia; per l’autore a tratti 
queste assumono anzi carattere non solo tat
tico, ma strategico. Esse tuttavia hanno ra
gioni meno profonde dei contrasti, in una 
Chiesa che egli vede pervasa a tutti i livelli da 
una mentalità intransigente. L’intransigenti- 
smo rappresenta l’unica concezione organica 
che il cattolicesimo sia riuscito ad esprimere 
negli ultimi secoli. Esso definisce se stesso, 
ma si tratta di una definizione che Poulat fa 
propria senza difficoltà, essenzialmente “co
me anti-moderno, anti-borghese, anti-rivolu- 
zionario, anti-liberale”, oltreché “anti-socia- 
lista” (p. 207). Dell’intransigentismo è esa
minato il sorgere non a fianco ma contro le 
rivoluzioni borghesi; ne sono, quindi, analiz
zate le molteplici manifestazioni e ramifica
zioni nell’Ottocento e nel Novecento.

L’esperienza dei cattolici liberali “conte
stati, ai due estremi, dai veri liberali e dagli 
ultramontani intransigenti” appare a Poulat 
meno significativa di quella dei cattolici gal
licani. Anzi, continua, questi erano più “li
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berali” dei primi “e senza sforzo, istintiva
mente, grazie al loro essere borghesi, mentre 
le loro lotte facevano perdere di vista o alme
no sottovalutare la profondità dei loro senti
menti romani” (p. 157). L’autore può quindi 
sorvolare sul periodo cattolico-liberale di 
Montalembert d Lacordaire, anzi esso sem
bra del tutto espunto dal suo orizzonte. Per 
tacere del mondo anglosassone e dei paesi di 
lingua tedesca, su cui poco si sofferma in 
questo volume, Poulat, che pur dedica pagi
ne illuminanti al mondo cattolico del nostro 
paese, non riserva alcun cenno alle tendenze 
conciliatoriste o a quelle clerico-moderate. 
Manzoni viene citato una sola volta, ma non 
per le sue concezioni politico-religiose. L’au
tore si sofferma sul primo Sturzo, ma non 
sullo Sturzo fondatore del Ppi e oppositore 
del fascismo (sull’assimilazione in questa fa
se di elementi provenienti dalla tradizione li
berale si rinvia alle acute osservazioni di 
Francesco Traniello, Clericalismo e laicismo 
nella storia moderna, in Laicità. Problemi e 
prospettive. Atti del XL VII corso di aggior
namento culturale dell’Università cattolica, 
Milano, Vita e Pensiero, 1977, pp. 127 sgg.

Anche per lo spazio ridotto dedicato alle 
altre correnti religiose e di pensiero, l’intran- 
sigentismo emerge dal volume di Poulat co
me un archetipo illuminante. Attraverso l’as
sunzione di tale archetipo l’autore reca un 
contributo significativo alla chiarificazione e 
alla definizione concettuale dell’intransigen- 
tismo. Tuttavia, se mi è permesso ancora un 
riferimento al “mito” platonico, la realtà 
storica sembra piuttosto il mondo delle om
bre, riflesso degli archetipi, in cui questi tro
vano infine la via per incontrarsi, scontrarsi, 
intersecarsi, e in definitiva per muoversi.

La società borghese viene colta dall’autore 
prevalentemente sotto il profilo di un suo 
prodotto tipico, l’idea forza di modernità. 
Ma non è soltanto questo: essa è fortemente 
segnata da fatti concreti come la rivoluzione 
industriale e la rivoluzione tecnologica. Sen
za di esse non si spiegherebbe probabilmente

la stessa crisi, che ha colto l’intransigentismo 
in anni vicini a noi e che si è manifestata col 
Concilio Vaticano II: “Senza paradosso — 
scrive — si potrebbe dire che la Chiesa in
transigente del secolo passato ha annunciato 
un Regno che non è venuto, e che col Conci
lio Vaticano II è ricaduta su se stessa, adat
tandosi al pluralismo e agli ideali del nostro 
tempo, come già in passato si era adattata al 
mondo greco-romano (p. 251). Per Poulat 
l’intransigentismo esce dal Concilio battuto, 
ma non debellato; “spezzettato”, ma non in
franto, e, sembra di capire, sono tutt’altro 
che impossibili le riprese. Il volume è uscito 
nell’edizione francese nel 1977, sullo scorcio 
del pontificato di Paolo VI, ma è indubbio 
che ponga problemi resi di viva attualità da 
alcune iniziative del pontificato di Giovanni 
Paolo IL Si tratta di problemi affrontati al
meno in parte dall’autore nel più recente vo
lume Une Église ébranlée. Changement, con
flit et continuité de Pie X II à Jean Paul II 
(Paris-Tournai, Casterman, 1980) e in una 
lunga intervista concessa a Guy Lafon, pub
blicata col titolo Le catholicisme sous obser
vation. Du modernisme à aujourd’hui. En
tretiens avec Guy Lafon, (Paris, Le Centu
rion, 1983).

Tuttavia, se come sembra insinuare l’auto
re al termine di Chiesa contro borghesia, la 
“modernità” non è degna più di “un minuto 
di consenso” sul palcoscenico della storia, e 
se si afferma la assoluta alterità tra mondo 
moderno e messaggio evangelico, quindi, 
l’assoluta impossibilità di “dialogo” e di co
municazione — rovesciando in questo le po
sizioni più avanzate del pensiero filosofico e 
teologico cattolico francese del Novecento — 
non si finisce paradossalmente per dar ragio
ne proprio agli intransigenti, anzi agli inte
gristi, loro corrente estrema, e a monsignor 
Benigni? Tale dualismo non è in fondo il pre
supposto che sorregge insieme clericalismo e 
anticlericalismo? Si pongono questi interro
gativi per sottolineare l’interesse e la ricchez
za dei problemi sollevati dal volume. “Da
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Pio IX a Paolo VI — scrive Poulat nella 
suggestiva conclusione all’opera — [...] l’ac
cordo è costante: la crisi che viviamo è pri
ma di tutto spirituale. Da un secolo all’altro 
è solo diventata più evidente la chiave di vol
ta del nuovo sistema di valori: cambiamen
to, razionalità, efficacia, avvenire, organiz
zazione, abbondanza, la civiltà industriale 
riposa sulla sua volontà di sviluppo. Di 
fronte al processo che le è intentato, i cri
stiani devono trovare la loro collocazione, 
nella chiara consapevolezza che l’esigenza 
evangelica delle beatitudini li mette in una 
situazione di rottura con la società in cui vi
viamo. Mondo moderno, mondo borghese, 
quando si vuole risalire alle origini ci si tro

va sempre qui. Dal Sillabo ai giorni nostri, 
la modernità non ha fatto altro che imporre 
maggiormente il suo dominio. [...] il discor
so intransigente non ha rinunciato alla sua 
analisi; si trova solo di fronte ad una si
tuazione sempre più sproporzionata [...]. 
‘Hai vinto, Galileo!...’ Hai vinto, Moderni
tà, e ciò ti conferisce la legittimità storica. 
Ci domini, ci tieni in pugno, ci trascini chis
sà dove ed è per questo che, ineluttabilmen
te, ci si interroga tanto su di te, sempre di 
più, un po’ tutti, un po’ dappertutto. Un 
minuto di consenso. Come in altre circo
stanze il minuto di silenzio. Terra degli uo
mini” (p. 254).

Bartolo Gariglio

Filosofia società cultura 
nell’Italia del dopoguerra

di Paola Pirzio

La “cultura filosofica” o la “filosofia” ita
liana, sviluppatasi nel dopoguerra come una 
corrente continua, un fluire di teorie spesso 
tra loro intrecciate e contigue, ha conosciuto 
raramente analisi complessive e bilanci criti
ci. Lo studio più interessante resta quello di 
Eugenio Garin, Cronache di filosofia italia
na 1900-1943. Quindici anni dopo 1945-1960 
(Bari, Laterza, 1966). È solo agli inizi degli 
anni ottanta che si avverte da parte di alcuni 
studiosi l’esigenza di analizzare le vicende 
storiche della filosofia nell’intento di elabo
rare una descrizione e nel contempo formu
lare una interpretazione della sua realtà cul
turale e dei modi del suo confrontarsi con la 
società e la storia.

Eugenio Garin, Mario Dal Pra, Marcello 
Pera, Giuseppe Bedeschi, Adriano Bausola e 
Valerio Verra nel volume La filosofia

italiana dal dopoguerra ad oggi (Bari, Later
za, 1985, pp. 436, lire 30.000) propongono 
un completo e articolato panorama delle 
principali correnti filosofiche (corredato di 
indice dei nomi) ricostruendo in modo anali
tico l’iter di ogni filosofo e il divenire delle 
teorie, nel loro comporsi vario e articolato.

Un orientamento teorico di più ampio re
spiro anima il volume di Norberto Bobbio, 
Giuseppe Lissa, Giuseppe Martano, Paolo 
Rossi, Pietro Rossi, Giovanni Santinello, 
Antonio Santucci, Uberto Scarpelli, Fulvio 
Tessitore, Gianni Vattimo, Valerio Verra, 
Carlo Augusto Viano (La cultura filosofica 
italiana dal 1945 al 1980 nelle sue relazioni 
con gli altri campi del sapere. Atti del Conve
gno di Anacapri, giugno 1982, Napoli, Gui
da, 1982, pp. 311, lire 20.000), ove le relazio
ni cercano di illuminare le connessioni della
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filosofia con la scienza e le scienze sociali e di 
analizzarne i caratteri salienti alla luce della 
storia nazionale e del divenire della società 
del dopoguerra.

Riccardo Pineri nella presentazione al fa
scicolo di “Critique”, (1985, n. 452-453) de
dicato a “Les philosophes italiennes par eux 
memes” (antologia di saggi di giovani studio
si, in genere lontani dalle correnti tradiziona
li) dopo aver rilevato la scarsa diffusione del
la filosofia italiana in Francia ne attribuisce 
la responsabilità alla stessa filosofia che dal
l’inizio del secolo, nel grande sforzo di cono
scere e tradurre autori stranieri, non è riusci
ta a “tradurre” veramente in una sua lingua, 
“soprattutto a farsi una lingua” (p. 3). L’af
fermazione, indubbiamente arrischiata e so
prattutto non sostenuta da precise argomen
tazioni, può trovare una spiegazione nel ca
rattere eclettico assunto dalla filosofia italia
na nel dopoguerra e riconducibile in gran 
parte all’esigenza di fare proprio il pensiero 
d’oltralpe, quasi per “rimettere l’Italia nel 
circuito internazionale” , dopo le chiusure in
tellettuali a cui era stata sottoposta in epoca 
fascista. Viano — docente di storia della filo
sofia a Torino e collaboratore della “Rivista 
di Filosofia” — nella relazione “Il carattere 
della filosofia italiana contemporanea” pre
sentata al convegno di Anacapri, riferendosi 
a un possibile carattere unitario, parla di 
“unità debole”, che sta più nelle tecniche di 
elaborazione con cui si è venuta costituendo 
che nei contenuti dottrinari. In particolare la 
“combinazione” che la contraddistingue, 
viene vista come un modo di essere e di cono
scere proprio della nostra cultura, da secoli 
attenta più ai movimenti culturali in quanto 
tali che ai loro contenuti teorici specifici: “la 
loro mescolanza reciproca era il modo con 
cui venivano adattate alla situazione italiana” 
(p. 22). Questa forma di assimilazione appa
re a Viano in gran parte connessa all’esigen
za degli intellettuali italiani di costruire una 
cultura unitaria in assenza di una base politi
ca unitaria, facendo propri i tratti culturali

più vicini a quella identità, perduta nelle vi
cende storiche del passato, e che si vuole ora 
ricostruire. Anche il carattere essenzialmente 
pragmatico attribuito alla filosofia italiana, 
considerata come una forma di sapere fun
zionale alla elaborazione di ideologie politi
che, ne accentua il carattere eclettico, in 
quanto le teorie possono essere rielaborate in 
sintesi diverse rispetto alle formulazioni ori
ginarie.

Se a livello teorico l’atteggiamento ricetti
vo è tipico della riflessione filosofica, i modi 
del suo confrontarsi con la società possono 
contribuire a una maggiore comprensione 
del versante storico sociale. Assorbita nella 
costruzione di un rapporto con la società e il 
suo divenire, la filosofia italiana ne ha fatto 
il suo tema centrale e nel contempo “l’ogget
to interno” (p. 52). Anche se spesso si è rivol
ta a realtà quali il costituirsi della società e 
della cultura nazionale o della scienza, in so
stanza ha elaborato prevalentemente imma
gini, trasfigurazioni di oggetti interni alla sua 
riflessione. L’“opacità” risulta quindi una 
dimensione, anzi una costante che la chiude 
in un orizzonte separato che se pure è espres
sione trasfigurata del divenire sociale, non 
gli comunica istanze di trasformazione né lo 
modifica.

Nei confronti di aspetti peculiari del mon
do contemporaneo, come il prevalere della 
civiltà industriale e il progredire della scien
za, la filosofia italiana sembra arroccarsi su 
posizioni tradizionalistiche di difesa, che as
sumono la forma sia del rifiuto di una astrat
ta ipotesi di industrialismo (si veda anche di 
Carlo Viano, Va pensiero. Debolezza e inde
terminazione ne ‘Ilpensiero debole’in “Rivi
sta di filosofia” , 1985, n. 1) sia di “incantesi
mo”, ossia di esaltazione trasfigurata della 
scienza come unica espressione della ragione 
e depositaria di ideali di rigore metodologico 
estensibile ad ogni ambito di sapere. Questo 
procedere nella dimensione della trasfigura
zione che la rende “opaca” secondo Viano, 
ha pur sempre una portata conoscitiva, in
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quanto “il costruire l’immagine può esse
re una maniera per contribuire alla ri- 
costruzione di un tratto di storia reale del
la nostra società e della nostra filosofia” 
(p. 36).

Le considerazioni di Viano sembrano 
ispirare molti punti dell’intervento di Gian
ni Vattimo — studioso di Nietzsche e di 
Heidegger, docente a Torino e direttore del
la “Rivista di estetica” — su “Irrazionali
smo, storicismo, egemonia” . Sono spesso 
solo accenni alle trasformazioni sociali, che 
tuttavia propongono una lettura più ampia 
dell’irrazionalismo italiano. Mentre la pri
ma fase, quella degli anni quaranta-cin- 
quanta, era riconducibile ad una messa in 
discussione dello storicismo idealistico, la 
seconda fase appare come una crisi dello 
storicismo marxista determinata anche da 
“ragioni extrateoriche” che pur agendo dal
l’esterno portano allo sviluppo di nuove 
problematiche e teorie. La crisi dello storici
smo idealistico aveva contribuito a formare 
una nozione di razionalità più comprensiva 
che compendiava dialetticamente quanto 
era rimasto estraneo alla riflessione filosofi
ca, una razionalità storico-materialistica (di 
matrice marxiana) che a livello sociale era 
espressione delle istanze e dei valori non più 
della borghesia ma del proletariato delle cit
tà del nord e delle campagne del sud. Le di
scussioni sulla nuova composizione di classe 
proprie del ’68 erano un sintomo della diffi
coltà della prospettiva gramsciana dell’ege
monia di una classe che non riesce a farsi 
protagonista della gestione del potere in un 
disegno di continuità. La crisi dell’ultimo 
storicismo (marxista) non si risolve in una 
sintesi che compendia nuovi contenuti, ma 
in una rottura dello schema stesso della sin
tesi e nel rifiuto della razionalità dialettica 
della storia. Pur influenzato da eventi stori
co-sociali, l’irrazionalismo dà luogo ad uno 
sviluppo della problematica interno alla fi
losofia in un rapporto di riflessione/opacità 
verso il reale.

Eugenio Garin nel saggio di apertura del 
volume citato La filosofia italiana “Agonia 
e morte dell’idealismo italiano”, pur defi
nendo paralleli gli studi de La cultura filo
sofica, analizza la filosofia soprattutto nelle 
sue componenti teoriche di stampo crocia
no. Decisamente sprezzante nei confronti 
dei “giochi combinatori”, contrappone a 
questo orientamento eclettico l’operare della 
storia della filosofia che ha condotto un la
voro di analisi delle teorie “ricollocate nei 
loro contesti”, mediante la ricostruzione dei 
loro processi genetici “facendo progredire 
davvero l’indagine filosofica” (p. 23). Su 
questa linea interpretativa, di cui si fa porta
re Garin nel suo saggio che è anche una in
troduzione a La filosofia italiana [...], Dal 
Pra, Pera, Bausola, Bedeschi e Verra deli
neano la filosofia del dopoguerra configu
rando essenzialmente una storia interna, 
punteggiata da qualche apertura, quasi 
preamboli di maniera, verso la cultura scien
tifica e la società. D’altra parte, Dal Pra — 
già docente presso l’Università statale di Mi
lano e direttore della “Rivista di storia della 
filosofia” — nell’introduzione agli scritti di 
Annelise Maier, Scienza e filosofia nel Me
dioevo. Saggi sui secoli X III e X IV  (Milano, 
Jaca Book, 1983) precisa con chiarezza co
me sia fecondo per lo storico della filosofia 
un interesse per la “struttura delle dottrine” 
e quindi per la comprensione delle “essen
ze”, ossia di quelle categorie concettuali che 
pur destituite di oggettività e di assolutezza, 
rappresentano utili strumenti per l’analisi 
della costruzione filosofica nella sua storia e 
nei suoi elementi costitutivi astratti.

Nelle prime battute del suo saggio, Garin 
mette in discussione anche la periodizzazio- 
ne che divide la filosofia italiana in due 
grandi epoche, la prima caratterizzata dalla 
“dittatura idealistica” e la seconda, successi
va al ’45, dominata dalle cosiddette filosofie 
“militanti” , l’esistenzialismo, il marxismo e 
il neopositivismo. Questa periodizzazione 
può avere un senso solo se intesa in modo
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convenzionale, ma se interpretata come asso
luta si rivela ampiamente infondata e anzi 
contraddistinta da una “lettura manichea” e 
fuorviante dell’idealismo, che invece rappre
senta una sorta di base teorica continua an
che del pensiero del dopoguerra. Come già 
aveva affermato Norberto Bobbio nella con
clusione del convegno di Anacapri (“Bilan
cio di un convegno”), Garin ribadisce che la 
“storia delle idee e la storia dei fatti corrono 
su due binari diversi” e che quindi l’ideali
smo non si conclude con la fine della seconda 
guerra e la caduta del fascismo: “per un ver
so era tramontato molto prima, sotto altri 
aspetti, né allora né poi” (p. 9). La rivaluta
zione del pensiero di Croce e del suo caratte
re dinamico accompagna l’affermazione e 
l’analisi puntuale della sua presenza nella 
cultura italiana. Anche l’attualismo costitui
sce una componente fondamentale di molte 
posizioni teoriche che si svilupparono nel se
condo dopoguerra. In modo polemico, e già 
mettendo in atto quello che definisce il “pia
cevole gioco di andare rintracciando i pro
fondi rivoli che irrigarono il sottosuolo an
che di avversari acerbi” (La filosofia italia
na, cit., p. 27), Garin rintraccia filoni attua- 
listici, anche ricorrendo a citazioni tronche e 
fuorvianti, in filosofi che, ad esempio nelle 
Cronache di filosofia italiana, aveva presen
tato nella loro formazione inizialmente di 
stampo idealistico e in seguito indirizzatisi su 
altre linee teoriche, in conformità con la pro
blematica del dopoguerra (è il caso di Giulio 
Preti, studioso di filosofia della scienza e di 
neopositivismo).

Saremmo così di fronte, secondo Garin, 
ad una sorta di idealismo strisciante, che per
mea la filosofia del dopoguerra e che si può 
dire tramontato in modo definitivo solo col 
dibattito sulla “crisi della ragione”, che se
gna l’inizio di un periodo nuovo.

Lo svolgersi delle idee, in quanto realtà 
storico-culturali che si costituiscono in un 
processo di interrelazione con la cultura 
scientifica e di elaborazione critica compiuta

da riviste, convegni e centri di studio, è pro
posto da Marcello Pera (docente all’Univer
sità di Pisa di filosofia della scienza) come te
ma del saggio “Dal neopositivismo alla filo
sofia della scienza”. Nell’orizzonte culturale 
del dopoguerra l’opera di Ludovico Geymo
nat, Studi per un nuovo razionalismo (Tori
no, Chiantore, 1945) riveste un particolare 
rilievo per la proposta e la conseguente diffu
sione della filosofia neopositivistica a cui vie
ne attribuito il compito di aprire la filosofia 
verso la scienza contribuendo alla sua piena 
liberazione dalle schiavitù teoriche dell’idea
lismo. In questi anni anche molti scienziati 
(come Pietro Buzano, Eugenio Frola, Cesare 
Codegone, Enrico Persico, Adriano Buzzati- 
Traverso, Bruno De Finetti, Livio Gratton) si 
rivolgono alla riflessione filosofica, in parti
colare neopositivistica, rifiutando posizioni 
metafisiche e astratte e cercando soluzioni 
nuove al problema della fondazione del sape
re. L’alleanza, anche se si infrange in una bre
ve stagione, apre di fatto una comunicazione 
tra due universi sinora contrapposti: le rivi
ste “Analisi” (nata nel 1945, divenuta poi 
“Analysis”, con la collaborazione di studiosi 
stranieri come Otto Neurath e Philiph 
Frank), “Sigma” (fondata a Roma, uscita 
tra il 1947 e 1948 con articoli di Silvio Cecca- 
to e Vittorio Somenzi) “Methodos” (costitui
tasi a Milano nel 1945 per iniziativa di Cecca- 
to, pubblicata sino al 1964 con la direzione 
dello stesso Ceccato e di Joseph M. Bochen- 
ski) e il Centro di studi metodologici di Tori
no (animato da Geymonat e Frola, si costituì 
formalmente nel 1947 e organizzò a Torino 
importanti convegni nel 1949, 1952 e nel 
1967) ne sono stati i momenti di espressione e 
di dibattito.

La trama di relazioni tra neopositivismo, 
sia nella sua teoria sia nell’attività culturale 
svolta, e universo della scienza è senz’altro 
ricostruita in modo attento e completo. L’a
nalisi proposta da Pera ha però carattere 
esclusivamente introduttivo e preliminare a 
quello che è il fulcro del saggio, centrato sul
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la storia-sviluppo delle idee che “in filosofia, 
sono i veri fatti” (pp. 98).

Adriano Bausola, direttore della “Rivista 
di filosofia neoscolastica” e rettore dell’Uni
versità cattolica del Sacro Cuore di Milano, 
nel tracciare le linee del pensiero cattolico 
« Neoscolastica e spiritualismo » sottolinea 
come dopo il secondo conflitto mondiale 
l’attenzione per il cristianesimo sia stata rav
vivata dalla considerazione delle terribili 
conseguenze di una prospettiva irrazionali
stica che aveva a fondamento la negazione 
del diritto naturale e dei valori della persona 
umana. La cultura della “non assolutezza” 
aveva permesso la violazione della dignità 
dell’uomo che poteva essere riaffermata solo 
sulla base di un diritto fondato in modo as
soluto, cosi come proponeva il cristianesimo: 
“il problema del ‘fondamento di ogni rico
struzione’ spingeva anzitutto a cercare il fon
damento della ricostruzione (o riproposizio
ne) metafisica visto come radicale premessa 
di ogni altra ricostruzione” (p. 277). Il riferi
mento a precise circostanze offre a Bausola 
più che altro lo spunto per considerazioni che 
travalicano la realtà storica e dirette esclusi
vamente a finalità di ordine metafisico.

Il saggio di Giuseppe Bedeschi II marxi
smo riproduce letteralmente il volume La pa
rabola del marxismo in Italia 1945-1983,

(Bari, Laterza, 1983, cfr. Italia contempora
nea, 1984, n. 154, p. 163), a eccezione delle 
pagine della parte finale “Il centenario della 
morte di Marx, ovvero la ricerca di un Marx 
introvabile” (pp. 155-173).

Il pubblico a cui si rivolge la panoramica 
de La filosofia italiana..., vera genealogia 
delle scuole filosofiche, è presumibilmente 
costituito da giovani e da studenti: ma per
ché offrire una esposizione e non una buona 
antologia, come più utilmente presenta “Cri
tique” al pubblico francese?

Le relazioni de La cultura filosofica, anche 
se in modo rapsodico, individuano connes
sioni tra la filosofia, le scienze e la storia d’I
talia e rappresentano, come gli interventi di 
Viano e Vattimo, chiavi di lettura problema
tiche proprio per la rete di relazioni che indi
viduano. Certo molte analisi degli anni ses- 
santa-settanta, centrate su di un esteriore in
teragire tra struttura e sovrastruttura, posso
no aver infastidito molti storici seri e averli 
indotti a orientarsi verso disanime puntuali. 
Ma se la storia interna delle scienze è prospet
tiva utile solo ai cultori delle stesse discipline 
ma priva di possibili confronti culturali, an
che la storia della filosofia isolata dal resto del 
sapere rischia di rivolgersi ai soli specialisti.

Paola Pirzio

Una “nuova” teoria sul nazionalismo
di Chiara Robertazzi

Il modo più consono a segnalare la traduzione 
italiana di questo breve ma acuto e brillante 
saggio di Ernest Gellner {Nazioni e nazionali
smo, Roma, Editori Riuniti, 1985, pp. 164, li
re 16.000; ed. originaria Londra, Blackwell, 
1983) è forse quello di presentarne anzitutto

l’autore in un modo un po’ meno sommario 
di quanto non faccia l’editore italiano (una ri
ga e mezza!) e di chiarire quello che il saggio 
non è e non vuole essere esplicitamente.

L’autore anzitutto. Gellner, nato a Parigi 
nel 1909 ma di famiglia ceca, iniziò i suoi stu
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di a Praga; trasferitosi in Inghilterra prima 
della guerra, si laureò ad Oxford, trascorse 
un anno con una borsa Rockfeller a Harvard 
e al suo ritorno divenne professore di socio
logia e di filosofia presso la London School 
of Economie and Politicai Science. Non è 
uno sconosciuto al pubblico italiano; nel 
1959 II Saggiatore pubblicò la traduzione di 
una sua opera importante (Parole e cose. Un 
contributo critico all’analisi del linguaggio e 
uno studio sulla filosofia linguistica, con 
prefazione di Bertrand Russell e una introdu
zione all’edizione italiana di Enzo Paci); si 
trattava di un testo di critica, severa a volte 
ma sagace e con un pizzico di humour, alla 
scuola di Ryle, la cosiddetta “filosofia di Ox
ford”, e alla pretesa dei linguisti di ridurre 
ogni problema ad una questione di parole; 
ma una critica tutta condotta per così dire 
“dall’interno” tanto che Paci sottolineava 
che “la critica di Gellner può essere conside
rata una delle migliori presentazioni della fi
losofia linguistica anglosassone”. Mi è parso 
di un qualche interesse ricordarlo perché lo 
stile, vivace ma molto preciso ed accurato sul 
piano logico-linguistico, e soprattutto l’ap
proccio strutturale-analitico al problema di 
quest’ultimo saggio derivano dal Gellner fi
losofo del linguaggio oltre che dal Gellner 
sociologo — che si colloca sulla linea della 
fondazione di una ‘scienza sociale storica’ — 
e dal Gellner antropologo, studioso in parti
colare delle tribù berbere del Marocco e della 
società islamica.

Ma veniamo al saggio in esame, il cui tito
lo potrebbe essere, riprendendo un noto te
sto di Ernest Renan “Che cosa è una nazio
ne?”, che cosa è il nazionalismo? Domanda 
apparentemente semplice e forse addirittura 
un po’ provocatoria; il nazionalismo è feno
meno così diffuso e di tale peso e potenza nel 
mondo contemporaneo — e molti aggiunge
rebbero un sentito “purtroppo” — che la ri
sposta sembra ovvia e banale. Che le cose 
non stiano in effetti così lo aveva già sottoli
neato Eric John Hobsbawm, che nell’edi

zione italiana di una sua raccolta di saggi (/ 
rivoluzionari, Torino, Einaudi, 1975) aveva 
aggiunto oltre a un capitolo su Gramsci una 
interpretazione del nazionalismo introdotta 
con queste parole: “Sebbene il nazionalismo 
sia probabilmente il fenomeno più incisivo 
del nostro secolo e sebbene la sua importan
za continui a crescere, si è rivelato assai dif
ficile fare i conti con esso in termini di ana
lisi. La letteratura sul nazionalismo, eccet
tuato quella puramente descrittiva, è nel 
complesso insoddisfacente e frustrante. Pra
ticamente tutto quello che è stato scritto dai 
sostenitori del nazionalismo parte da un 
presupposto scontato, ed è perciò trascura
bile. Ancora di recente, la maggior parte di 
ciò che è stato scritto dagli avversari del na
zionalismo ha giudicato il fenomeno in 
qualche modo scomodo ed importuno... Ma 
il nazionalismo era lì, un fatto reale e con
sistente, e bisognava fare i conti con esso” 
(p. 351).

Un punto di partenza analogo è quello di 
Gellner, che tuttavia se ne discosta ben pre
sto e, consapevole dei rischi di travisamento 
e/o fraintendimento cui può andare incon
tro, esplicitamente avverte che il suo saggio 
non è e non vuole essere una storia del con
cetto di nazionalismo nel tempo — anche se 
naturalmente questo aspetto è presente sep
pure brevissimamente per chiarire il “model
lo nuovo” che la ricerca vuole illustrare — né 
un’analisi delle teorie e delle definizioni, 
neppure delle più importanti di esse, che su 
questo tema si sono date. Ad una prima let
tura anzi questa è la nota più sconcertante 
per il lettore che cerca e non trova una disa
mina delle tesi “classiche”, nelle loro varian
ti naturalistico-culturale (in senso antropo- 
logico; importante soprattutto nella cultura 
tedesca da Herder a Meinecke, a Vossler) e 
volontaristica (soprattutto nel pensiero fran
cese lungo una linea che parte da Rousseau 
per arrivare a Renan); né delle riprese mo
derne di tali tematiche e dei grandi dibattiti 
cui diedero avvio (si pensi ad esempio alle
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posizioni deH’austromarxismo, in particola
re di Otto Bauer, di Kautsky e alla problema
tica e polemica politica tra Rosa Luxemburg, 
Lenin e Stalin). Chi cercasse la storia delle 
idee farebbe meglio a ritornare a lavori clas
sici di Hans Kohn e per l’Italia di Federico 
Chabod (L’idea di nazione, Bari, Laterza, 
1961); per il dibattito all’interno del pensiero 
marxista all’antologia di George Haupt, Mi
chael Lòwy, Claude Weill (Les marxistes et 
la question nationale, 1848-1914, Parigi, 
Maspero, 1974) e per quanto riguarda l’Italia 
al saggio di Arduino Agnelli (Questione na
zionale e socialismo, Bologna, Il Mulino, 
1969) e per citare solo i testi più noti.

Il saggio di Gellner vuole dichiaratamente 
essere “altro” , vuole essere la presentazione 
di un “nuovo modello” , di una “nuova” po
sizione che spieghino perché il nazionalismo 
è emerso e ha conosciuto una diffusione così 
vasta nel mondo moderno e contemporaneo 
e solo in questo, in cui esso rappresenta a 
giudizio dell’autore una tendenza globale co
spicua e sociologicamente spiegabile. Per 
Gellner il problema della spiegazione nella 
storia è anche il problema della natura della 
sociologia; si tratta a suo avviso di due modi 
diversi — storico-narrativo e strutturale-ana- 
litico — sulla base della comune accettazione 
di regole interne. Ma veniamo alla tesi cen
trale che cercherò di condensare.

Gellner parte da una serie di definizioni di 
nazionalismo, Stato e nazione, volutamente 
le più generiche e pertanto le più ampie pos
sibili: il nazionalismo è “anzitutto un princi
pio politico che sostiene che l’unità nazionale 
e l’unità politica dovrebbero essere perfetta
mente coincidenti” (p. 1), un sentimento e un 
movimento, ma per arrivare a una maggiore 
precisione bisogna riconsiderare i termini di 
Stato e nazione. Per quanto riguarda il pri
mo egli ricorda la celebre definizione di Max 
Weber — e i richiami a Weber sono frequenti 
e illuminanti in tutto il corso dell’analisi, an
che se Gellner ne apprezza fondamentalmen
te il lato per così dire “funzionalistico” —

quale ente che all’interno della società pos
siede il monopolio della violenza legittima 
(tesi che del resto nella filosofia moderna 
parte da Hobbes per arrivare fino a Norberto 
Bobbio), sottolineandone la validità attuale 
se non assoluta (per lo Stato feudale la defi
nizione non è proponibile); lo Stato costitui
sce pertanto un’espressione importante e al
tamente distintiva della divisione del lavoro; 
è quella istituzione, o serie di istituzioni, im
pegnata a far valere l’ordine, precede e rende 
possibili le nazioni e l’emergere dei naziona
lismi (il problema della precedenza dello Sta
to rispetto alla nazione è stato già ripreso da 
Werner Kaegi). Schematizzando, e “parafra
sando Hegel” secondo l’espressione dell’au
tore, l’umanità è passata attraverso tre fasi 
storiche: la preagricola, caratterizzata dal
l’assenza di Stato e quindi di nazione; l’agri
cola, in cui 1’esistenza dello Stato è diffusa 
ma non totale e rappresenta per così dire una 
scelta; e l’industriale, in cui la presenza dello 
Stato è una necessità ineliminabile. La nazio
ne non può essere considerata l’equivalente 
dello Stato né una necessità universale come 
ritengono i nazionalisti; lo Stato è certamen
te emerso senza l’aiuto delle nazioni ma è ve
ro anche che alcune nazioni sono emerse o 
hanno cercato — e stanno cercando — di 
emergere senza la benedizione dello Stato. 
Non tutti i nazionalismi hanno tuttavia la 
forza di emergere, anzi Gellner sottolinea 
che ben pochi di essi riescono a farlo effetti
vamente. La ricerca va dunque orientata al
l’individuazione delle condizioni che hanno 
consentito loro tale affermazione; la risposta 
del nostro autore è che l’essenza del naziona
lismo è costituita dalla fusione di cultura su
periore — intesa nel senso di alfabetizzazio
ne generale e della diffusione di un patrimo
nio culturale comune — e Stato, fusione pos
sibile solo in determinate situazioni e solo nel 
mondo industriale. Spieghiamo meglio l’as
sunto.

L’età agricola della storia umana fu carat
terizzata dall’emergere dell’alfabetismo e di
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un ceto specializzato di persone colte, di una 
intellighenzia; ma in una tipica società-Stato 
agro-letterata il ceto dirigente è suddiviso in 
una serie di strati, segregati orizzontalmente: 
militari, amministratori, intellettuali, talvol
ta commercianti, tra cui è accentuata più la 
differenziazione che l’omogeneità culturale; 
la diseguaglianza è poi assoluta con la grande 
maggioranza dei produttori agricoli diretti e 
l’ideologia dominante tende ad accentuare 
tale divario; manca ogni interesse a promuo
vere un’omogeneità e quasi tutto si oppone 
alla definizione di unità politiche in termini 
culturali. Sono assenti pertanto le basi stesse 
per la nascita e la diffusione del nazionali
smo.

Solo la rivoluzione industriale riuscì a mo
dificare profondamente tale situazione. Essa 
fu un fenomeno unico ed irripetibile — nes
sun processo di industrializzazione successi
vo può essere trattato come fenomeno dello 
stesso tipo se non altro in quanto ripetizione 
ed imitazione — ma si può tuttavia proporre 
un modello di funzionamento generale di 
una società industriale; in ciò sta per Gellner 
la fondamentale importanza di Max Weber 
(p. 24) con la sua attenzione verso la buro
crazia, il suo interesse per lo spirito impren
ditoriale e la centralità della nozione di razio
nalità, che si esprime attraverso due elementi 
fondamentali: coerenza (metodo) ed effi
cienza, legati all’uso di un linguaggio neutro 
e generale per la specificazione dei fini da 
raggiungere (nella storia della filosofia la li
nea va àsàVésprit d ’analyse cartesiano a Hu
me e Kant).

La società industriale è stata l’unica a vive
re e contare di vivere su una forte e perenne 
crescita e non a caso è stata la prima a inven
tare il concetto di progresso e di migliora
mento costante: “la concezione del mondo 
come entità omogenea, soggetta a leggi indi- 
scriminate e sistematiche, e aperta ad inter
minabili esplorazioni, offriva infinite possi
bilità di nuove combinazioni di mezzi senza 
le speranze ed i limiti fissi di prima: nessuna

possibilità sarebbe stata preclusa e alla fine 
nulla se non l’evidenza avrebbe deciso come 
stavano le cose, e come potevano essere com
binate per garantire gli effetti voluti. Si trat
tava di una visione totalmente nuova” (p. 
27). Una società quindi in perenne crescita ed 
incompatibile con una stabilità rigida dei 
ruoli.

Il nazionalismo — dice Gellner — è radi
cato nella divisione del lavoro di un certo ti
po, che prevede cambiamenti cumulativi 
complessi, persistenti, e di conseguenza ha 
assoluto bisogno di un certo genere di egali- 
tarismo, sociale e culturale, senza il quale 
non vi sarebbe la possibilità di quella mobili
tà imposta dalla necessità della crescita eco
nomica; la società industriale è una società in 
cui le specializzazioni sono sempre più nume
rose ma tendono ad avere “una reciproca af
finità di stile” e la distanza tra gli specialisti è 
di gran lunga minore che in una società agri
cola matura. Una caratteristica essenziale è 
quella della diffusione di una istruzione ge
nerale non specificamente connessa con l’at
tività professionale specialistica e precedente 
ad essa. La diffusione e l’importanza dell’i
struzione generale non specializzata sono 
elementi non eliminabili ma essenziali della 
società industriale e di esse può prendersi ca
rico solo lo Stato, che deve sostituirsi in que
sto campo alle unità familiari e locali che 
nelle società precedenti assicuravano l’auto- 
riproduzione educativa. Solo istituzioni con
trollate centralmente possono ora fornire 
quella capacità di comunicazione tra estra
nei, costante, frequente e precisa, che si fon
da sulla compartecipazione a un patrimonio 
d’informazioni esplicite, trasmesse in un lin
guaggio standard comune e nella scrittura; 
lo Stato assume pertanto nell’età industriale 
un altro monopolio, quello dell’istruzione 
legittima.

Il nazionalismo non è elemento universale 
della natura umana in quanto tale come pre
tendono i nazionalisti né il frutto di un’aber
razione ideologica o di eccessi emotivi come



132 Rassegna bibliografica

lo giudicano gli avversari (anche se Gellner 
concede che possano darsi casi del genere, 
ma quello che gli interessa è la tendenza glo
bale); le sue radici risiedono “nelle peculiari 
esigenze strutturali della società industriale” . 
“Anche se coloro che vi partecipano diretta- 
mente, anzi quasi senza eccezioni, non capi
scono che cosa stanno facendo, il movimen
to [nazionalista] è tuttavia la manifestazione 
esterna di un profondo aggiustamento dei 
rapporti tra società-Stato e cultura che è del 
tutto inevitabile” (p. 40). La società indu
striale è una società in cui il sistema produtti
vo si basa su un patrimonio cumulativo di 
scienza e tecnologia e la conseguenza essen
ziale è quel tipo di omogeneità culturale di 
cui il nazionalismo ha bisogno per affermar
si. Non è il nazionalismo che impone l’omo
geneità ma è questa che affiora alla fine sotto 
forma di nazionalismo, quando le condizioni 
sociali ed economiche generali favoriscono e 
rendono addirittura necessarie culture supe
riori omogenee. Il che spiega perché, dato 
l’enorme numero di nazionalismi possibili 
sulla base delle differenziazioni linguistiche, 
solo relativamente pochi di essi possano ef
fettivamente avere successo. Il nazionalismo, 
dice Gellner, è di per sé destinato a vincere, 
ma non ogni forma di nazionalismo.

Il nazionalismo è in un certo senso l’esatto 
opposto di quello che crede di essere: “L’illu
sione e l’autoillusione del nazionalismo con
sistono in questo: il nazionalismo è, sostan
zialmente, l’imposizione generale di una cul
tura superiore ad una società in cui in prece
denza culture inferiori dominavano la vita 
della maggioranza, e in alcuni casi della tota
lità, della popolazione. Significa la diffusio
ne generalizzata di una lingua, mediata dalla 
scuola e controllata a livello accademico, co
dificata per le esigenze di comunicazioni tec
nologiche e burocratiche ragionevolmente 
precise. Esso è il consolidamento di una so
cietà impersonale, anonima, con individui 
atomizzati reciprocamente sostituibili, tenu
ta insieme soprattutto da una cultura di que

sto tipo in luogo di una precedente comples
sa struttura di gruppi locali, sostenuta da 
culture popolari che si riproducono local
mente, ciascuna con caratteristiche proprie, 
ad opera di micro-gruppi stessi. Questo è ciò 
che realmente avviene” (p. 65). Gellner illu
stra questa tesi con la ricostruzione ironica di 
un modello: la vittoria del nazionalismo nel- 
l’immaginario (ma non poi tanto) paese di 
Ruritania divenuto Repubblica popolare di 
Ruritania (pp. 66-71).

Naturalmente all’interno della società in
dustriale permangono differenziazioni e di
suguaglianze molto stridenti e dolorose, che 
costituiscono spesso problemi di estrema 
gravità, e tra questi Gellner colloca in primo 
piano i conflitti etnici (curiosamente però 
non fa cenno alla capacità di assorbimento 
di questi conflitti nella società industriale 
odierna più avanzata, quella statunitense) e 
religiosi, non i conflitti di classe, sottoli
neando espressamente la sua differenziazio
ne da Marx. Tutto questo a suo avviso non 
intacca la validità “generale” del modello, 
che non pretende di spiegare ogni singolo 
nazionalismo e la virulenza di alcuni (fasci
smo e nazismo ad esempio, il che chiarisce 
perché uno studioso contemporaneo di que
sti problemi come George Mosse, che si col
loca nel filone della “storia della mentalità” , 
non sia mai citato; in realtà il modo di af
frontare il problema è del tutto diverso ed 
incompatibile).

Quanto al futuro del nazionalismo, lo svi
luppo logico della posizione di Gellner sem
brerebbe doverlo indirizzare alla previsione 
di un superamento, per lo meno a lunga sca
denza, dei vari nazionalismi con il diffonder
si di una cultura standardizzata a livello 
mondiale, ma egli preferisce su questo punto 
assumere un atteggiamento più cauto ed em
pirico, non del tutto coerente con la prece
dente impostazione e dichiararsi soggettiva
mente poco convinto di tale possibilità.

A conclusione della nostra esposizione 
qualche osservazione. Riconosciuti l’origi
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nalità e l’interesse del ribaltamento operato 
da Gellner delle tesi — e dei pregiudizi — tra
dizionali e sottolineata la “leggibilità” dell’o
pera — merito di non poco conto — alcuni 
limiti vanno tuttavia sottolineati. Il primo è 
in un certo senso il più ovvio per uno storico, 
la presenza inevitabile dello schematismo 
connesso con la costruzione di un modello da 
applicare per così dire dall’esterno ad ingab- 
biamento di una realtà che per la sua ricchez
za ed articolazione e soprattutto per la sua 
continua evoluzione sfugge ad un’analisi di 
questo tipo. Si tratta di un discorso fatto in
numerevoli volte, ma forse non inutile.

Più interessante è notare che il discorso di 
Gellner è sì sostanzialmente “nuovo”, ma co
me sempre “l’assolutamente nuovo” è una 
categoria utopica, non dell’esistente. Citiamo 
solo due casi: il primo è quello dei rapporti 
con le posizioni di Max Weber di cui abbiamo 
già fatto cenno e che del resto egli riconosce. 
Ma un debito maggiore di quello dichiarato 
mi pare poi essere in un certo senso proprio 
quello con le tesi marxiane, con alcuni aspetti 
delle quali — aspetti fondamentali anche — 
Gellner esprime, è vero, il suo disaccordo, 
prima ed essenziale la questione del controllo 
o proprietà del capitale che deliberatamente

egli dichiara di aver considerato irrilevante 
per l’analisi, e la centralità dei conflitti di 
classe. Tuttavia di Marx egli condivide la tesi 
strutturale di fondo, che è il sistema di produ
zione che determina e condiziona la società; 
la diversità di Gellner da Marx sotto questo 
aspetto risiede a mio avviso nel fatto che la 
sua tesi è basata fondamentalmente sull’a
spetto tecnologico e funzionale e accantona 
quasi interamente l’aspetto “politico” mar
xiano; il nazionalismo è in fondo per entram
bi una “falsa coscienza”, ma in Gellner per 
così dire inconsapevolmente da parte di colo
ro che le bandiere del nazionalismo sventola
no mentre in Marx (e più ancora in Engels) 
volutamente come ideologia borghese finaliz
zata alla creazione di un mercato più vasto.

Tali rilievi — ed altri che si potrebbero ag
giungere ma che toccano aspetti più specifici 
nel discorso e potrebbero essere proposti so
lo in un contesto più ampio e particolareg
giato, ad esempio il discorso sulla “moderni
tà” della cultura islamica o quello sui neona
zionalismi africani — non incrinano comun
que l’interesse per la problematica trattata e 
l’incitamento alla lettura diretta del testo.

Chiara Robertazzi

Sicilia 1943-1947
di Rosario Mangiameli

Il volume di Attanasio (Sandro Attanasio, 
Gli anni della rabbia: Sicilia 1943-1947, Mi
lano, Mursia, pp. 323, 1984, lire 25.000) 
presenta una ricostruzione delle vicende sici
liane del secondo dopoguerra caratterizzate 
dalla agitazione separatista e dalle rivendica
zioni autonomistiche, dalla recrudescenza 
della mafia e del banditismo, dalle lotte per 
la terra.

Una vasta letteratura è ormai disponibile 
su questo periodo e non passa anno che alla 
collezione non si aggiunga qualche nuovo ti
tolo; di solito allo scarso valore storiografi- 
co di questa produzione fa da contrappunto 
una forte motivazione politica, e il libro di 
Attanasio non è certo da considerare tra le 
poche eccezioni alla regola. Esso prende le 
mosse dalla occupazione alleata della Sicilia
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e qui l’autore ci offre la sua prima originale 
interpretazione: “Lo sbarco degli alleati in 
Sicilia fu effetto, e non causa, della decisione 
di capitolazione presa da tempo dalla classe 
dominante italiana. Per provocare il fatto 
politico militare determinante, e cioè il cam
bio del regime politico, e giungere all’armi
stizio con gli alleati (...), era necessario pro
vocare un fatto politico clamoroso anche se, 
in fondo, di limitata importanza militare sul 
piano generale” (p. 9). Insomma lo sbarco 
sarebbe stato voluto dal re e dai suoi generali 
intriganti, i quali sarebbero stati capaci di in
durre gli alleati a mobilitare ingenti risorse, 
distolte da altri settori più importanti, per li
berarsi di Mussolini. Ne risulta una storia di 
trame e tradimenti sulla falsariga della pole
mica avviata da Farinacci fin dall’estate del 
1943 contro i comandi militari, ultimo e di
sperato tentativo dei gerarchi (poi ripreso 
dalla stampa neofascista) di attribuire ad al
tri le responsabilità della sconfitta e dello 
smembramento del territorio nazionale. Ma 
nella ricostruzione di Attanasio tale farinac- 
ciana interpretazione degli avvenimenti si ac
compagna con una forte ispirazione siciliani- 
sta; e infatti l’occupazione della Sicilia nel 
bieco disegno dei traditori del provvido regi
me avrebbe avuto anche lo scopo di penaliz
zare l’isola per salvare il Nord dalla guerra e 
dalle distruzioni: “E l’Italia, l’Italia che con
ta, quella ricca e industrializzata del Cen
tro-Nord, si sarebbe salvata dagli orrori della 
guerra. Che si sarebbero sfogati su una sola 
regione: la misera e periferica Sicilia” (p. 
20). Un piano non perfettamente riuscito se è 
vero che poi la guerra investì tutta la peniso
la; e tuttavia al Nord non sarebbero mancate 
le risorse per tentare ancora di punire la sem
pre perseguitata isola e perfino le elezioni po
tevano rivelarsi utili per conseguire lo scopo. 
Sicché il referendum istituzionale con la vit
toria della repubblica appare all’autore come 
una specie di rivincita atta a stabilire la tiran
nide nordista: “Fu la volontà del Cen
tro-Nord più popolato, più ricco, più orga

nizzato, più efficiente, a imporsi con la vio
lenza del numero [sic!] sul resto del paese. 
Cosa d’altronde abituale nella vita italiana 
dall’Unità a oggi” (p. 256).

Il sicilianismo di Attanasio si innesta su 
una forte nostalgia del fascismo, circostanza 
con usuale nella letteratura di ispirazione si- 
cilianista, e in un certo senso significativa di 
un aumento della percezione degli avveni
menti in questione e della loro valorizzazione 
politica.

In genere la letteratura sicilianista sul se
condo dopoguerra sposa la tesi separatista 
del fascismo come “malattia del Nord”, dal 
quale la Sicilia si sarebbe liberata con l’aiuto 
degli alleati per tornare, tramite l’indipen
denza dallo Stato italiano, o in subordine 
tramite l’autonomia, alla sua tradizionale 
cultura politica e alla tutela esercitata da una 
classe dominante locale costituita dai grandi 
proprietari terrieri. Tale teoria aveva, nella 
crisi del 1943, il doppio vantaggio di presen
tare agli alleati tale classe egemone come 
estranea al regime e disponibile alla collabo- 
razione, e di costituire nel contempo una pre
sa di posizione contro gli eventuali effetti di 
vento del Nord.

Questa problematica è assente dalle argo
mentazioni di Attanasio, e le tradizionali tesi 
filoagrarie stancamente ripetute dalla lettera
tura su questo periodo gli appaiono poco ri
levanti e scarsamente suggestive, così come 
assente è la ricostruzione della fisionomia so
ciale e politica del separatismo e delle altre 
forze politiche.

Ad Attanasio interessano in realtà le occa
sioni mancate, i tradimenti perpetrati ai dan
ni della Sicilia: attraverso di essi gli è possibi
le ricostruire un filo di continuità che arriva 
ai giorni nostri. Per avvalorare la sua tesi At
tanasio mostra buona disposizione perfino 
nei confronti delle rivendicazioni contadine, 
distinte dalla loro matrice politica di sinistra. 
Patetico è il tentativo di giustificare la pre
senza dei contadini a Portella delle Ginestre 
il primo maggio 1947 indipendentemente dal
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la ricorrenza della festa internazionale dei la
voratori: “In Sicilia la gente ha festeggiato 
da sempre l’inizio del mese di maggio. È una 
tradizione che affonda le sue radici nelle an
tiche feste campestri di inizio della primave
ra. Alla fine del secolo scorso, all’epoca dei 
fasci siciliani, la festa aveva assunto un 
aspetto vagamente politico per i contadini di 
Piana degli Albanesi, San Cipirrello e San 
Giuseppe Iato che presero a radunarsi a Por- 
tella delle Ginestre” (p. 282). Ai contadini di 
Piana Attanasio non fa mancare una spiega
zione per quanto loro è accaduto: la fornisce 
con le parole di un medico del luogo il quale 
indicando ai feriti una immagine del duce 
che campeggia nel suo studio, dice: “Sei con
vinto che quando c’era Lui queste cose non 
succedevano? Adesso fagli il saluto e vai con 
Dio” (p. 283).

Oscure rimangono le motivazioni che spin
sero Giuliano a compiere la strage e senza 
neanche tentare di offrire al lettore ciò che è 
stato accertato su quel tragico primo mag
gio, Attanasio aderisce a una delle tante tesi 
addotte dallo stesso Giuliano: si sarebbe trat
tato di un errore.

Banditi e mafiosi non esprimono forse la 
protesta dei siciliani nei confronti dello Sta

to? Come fare a non prendersela anche con il 
cardinale Pappalardo che vuole smantellare 
l’ultima difesa nei confronti dell’italico op
pressore? “Negli ultimi tempi ci si è messo 
anche il cardinale di Palermo, monsignor 
Pappalardo, a invitare la gente ‘a parlare’, a 
rifuggire dall’‘omertà’” (p. 300).

Il libro non dà alcun contributo nuovo per 
la conoscenza del periodo in esame e non 
sempre riesce ad organizzare i dati già noti; 
tuttavia ci apre uno squarcio sul sentire di un 
settore importante della opinione pubblica 
siciliana dei nostri giorni. Rivolte, protesta 
separatista, nostalgia del fascismo, recrimi
nazioni sulla mancata attuazione della auto
nomia, sono le metafore attraverso cui si 
esprime un nuovo localismo che poco ha a 
che vedere, in verità, con i dati reali della cri
si del 1943-47. Le contrastanti ispirazioni di 
cui il libro è collettore trovano spiegazione 
alla luce di avvenimenti recenti: quella ricer
ca di identità politica, di nuova aggregazione 
e rappresentanza effettuata da ampi settori 
del ceto medio “nero” catanese fin dagli anni 
settanta, ricerca caratterizzata da forti tinte 
demagogiche e sovversive.

Rosario Mangiameli

Storia e problemi 
della scuola

A a .Vv ., Scuola  e d  educazione  
in E m ilia -R om agn a  f r a  le due  
guerre, a cura di Aldo Berselli e 
Vittorio Telmon. Istituto regio
nale per la storia della resistenza 
e della guerra di liberazione in 
Emilia-Romagna, “Annale 3”, 
1983, pp. 623, lire 25.000.

In questi ultimi anni la storia 
della scuola ha acquisito anche 
in Italia caratteristiche più pre
cise e quasi lo stato di discipli

na autonoma, liberandosi dalla 
tradizionale ipoteca del taglio 
esclusivamente pedagogico ed 
aprendosi ai risultati della sto
riografia europea più recente, 
così da confrontarsi con espe
rienze quali la storia delle men
talità, la storia orale e la micro
storia. Dai quadri di insieme, 
che dovevano necessariamente 
basarsi su fonti tradizionali 
quali le leggi ed i regolamenti, 
gli scritti pedagogici, i dibattiti 
politici, e che affrontavano temi 
molto generali o si soffermava
no sulle figure dei protagonisti

(nel caso del fascismo Lombar
do Radice, Gentile, Bottai), si 
comincia a passare a contributi 
più frantumati, aventi ad ogget
to situazioni specifiche, che han
no però il vantaggio di poter 
contare su fonti molto ricche 
quali i registri, le relazioni degli 
insegnanti, le inchieste e talvolta 
persino gli elaborati degli alunni, 
fonti che possono quindi consen
tire di cogliere meglio l’effettivo 
impatto delle direttive ministeriali 
sulla concreta realtà della scuola.

Ottima è stata quindi la scelta 
dell’Istituto regionale per la sto
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ria della resistenza e della guerra 
di liberazione in Emilia-Roma
gna di coordinare un intero vo
lume di saggi dedicati a singoli 
aspetti della storia della scuola 
tra le due guerre. Il tema non 
era completamente nuovo, poi
ché già esistevano i lavori di Mi
chel Ostenc (La scuola  italiana  
du ran te  il fa sc ism o , Bari, Later
za, 1981) e di Teresa Maria 
Mazzatosta (Il regim e fa sc is ta  
tra edu cazion e e p ro p a g a n d a  
Bologna, Nuova Universale 
Cappelli, 1978) che, sia pure 
con risultati di diverso livello, 
mettevano in evidenza aspetti 
importanti della riforma Gentile 
e della riforma Bottai. Ma la 
notevole e positiva novità di 
questo volume consiste nel pun
tare — eccezion fatta per il sag
gio introduttivo di Rino Gentili, 
che ha carattere più generale — 
sulla ricostruzione puntuale di 
singole realtà scolastiche per 
portare alla luce gli effettivi ri
sultati della politica scolastica 
del fascismo, sia pure in casi spe
cifici, parziali, e ben delimitati.

I singoli istituti presi in esame 
corrispondono a realtà molto 
diverse poiché si va dal liceo 
classico di una grande città co
me Bologna all’istituto magi
strale di Forlimpopoli, dal tec
nico agrario di Imola alle scuole 
di istruzione ed educazione fem
minile, fino a toccare temi stret
tamente correlati con la vita del
la scuola anche se ad essa non 
direttamente riconducibili, co
me la pubblica lettura, sulla 
quale si sa così poco. Particola
re attenzione è stata accordata 
all’insegnamento elementare nei 
piccoli centri e nelle campagne, 
dove più urgente e più difficile 
era l’opera di alfabetizzazione, 
mentre una intera sezione del li
bro è dedicata ad istituzioni tipi

che del fascismo quali l’Ente di 
cultura e l’Opera nazionale Ba
lilla. Poiché i saggi, nella loro 
disparità, rendono difficile un 
discorso complessivo ed insieme 
dettagliato, sarà opportuno li
mitarsi qui ad indicare alcune 
questioni fondamentali che il 
volume propone.

Centrale è per la storia della 
scuola il problema delle fonti, 
spesso disperse dalle vicende 
della guerra ma più ancora dalla 
incuria e dalla cronica mancan
za di spazio che hanno fatto sì 
che venissero frequentemente 
gettati documenti considerati 
vecchi e di valore assolutamente 
marginale, quali i registri o i la
vori degli alunni. Si tratta dun
que di fonti che necessariamente 
hanno grosse lacune, e non per
mettono la costituzione di serie 
sufficientemente lunghe e com
plete, analizzabili con criteri ri
gorosamente quantitativi. Ma, 
come sottolinea nel suo saggio 
Genovesi, questo difetto, insito 
nel materiale stesso, non ne infi
cia l’importanza, poiché si trat
ta dell’unica traccia che consen
te di cogliere da vicino orienta
menti e sfumature nella applica
zione dei dettami governativi in 
periferia (una periferia talvolta 
davvero lontana, quale era quel
la delle campagne qui studiate, 
scarsamente collegate con i cen
tri urbani, e dove gli alunni del
la scuola elementare avevano 
non poche difficoltà oggettive a 
frequentare). Balza dunque agli 
occhi la lentezza con cui diveni
vano operativi in un contesto 
periferico i media così sapiente- 
mente utilizzati dal regime per 
acquisire un consenso di massa: 
si tratta di dati da verificare con 
altre indagini per altre regioni 
italiane, ma probabilmente è 
largamente generalizzabile il ti

po di problemi di fronte ai quali 
si trovavano gli insegnanti della 
scuola elementare di Bazzano, 
un comune a trentacinque chilo
metri da Bologna, per metà po
polato da braccianti, dove si era 
voluto acquistare una “radio ru
rale” e si era pensato di “fare il 
cinematografo ai bambini”, ma 
senza grande successo perché la 
reazione degli alunni era stata di 
totale sconcerto e disinteresse 
(cfr. p. 212).

Altrettanto importante appa
re il problema del rapporto tra 
tempi brevi della politica e del
l’innovazione e tempi lunghi 
della mentalità, e più ancora del 
permanere delle strutture mate
riali (la cronica mancanza di au
le adeguate, la insalubrità di 
certe scuole di campagna, la 
mancanza di sussidi didattici, 
anche i più elementari, e soprat
tutto la permanenza di situazio
ni che di per sé rendevano estre
mamente difficoltoso l’adempi
mento dell’obbligo). Alcune 
delle situazioni così efficace
mente descritte da Ciampi e 
Malservisi relativamente alla 
scuola dell’Appennino bologne
se tra le due guerre — miseria, 
carenze alimentari, mancanza di 
servizi, sfruttamento del lavoro 
infantile, analfabetismo di ri
torno, abbandono scolastico a 
causa dei rigori del clima o dei 
lavori stagionali — sono certa
mente elementi antichi e desti
nati in gran parte a perdurare 
anche negli anni del secondo do
poguerra. Dunque ai dati di tipo 
qualitativo emergenti dalle fonti 
orali (ma andrebbe precisato 
meglio il criterio in base al quale 
sono state scelte le testimonian
ze) sarebbe necessario affianca
re almeno qualche riferimento 
di tipo quantitativo, e cronolo
gico più ampio che consenta di
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chiarire il senso del mutamento 
o della persistenza di certe ca
ratteristiche.

Fonti così particolari e det
tagliate come i registri di clas
se, che consentono di calarsi 
con grande immediatezza nella 
vita di una scuola, presentano 
tuttavia altri e più insidiosi li
miti.

Se la veridicità delle testimo
nianze deve essere verificata, o, 
laddove questo non sia possibi
le, presentata con grande caute
la, il rischio maggiore, nel mo
mento in cui ci si cala nella mi
crostoria, è quello di sopravva
lutare elementi sinceramente 
marginali. Il fatto che una clas
se si trovi in difficoltà ed ap
prenda in modo più lento e di
sordinato passando dalla pro
pria insegnante ad una supplen
te è una costante ineliminabile 
del processo pedagogico e non è 
in nessun modo qualificante di 
uno specifico momento storico. 
Fatti di questo genere, talvolta 
esposti con dovizia di particola
ri in alcuni di questi contributi 
(cfr. p. 179), avrebbero dovuto 
lasciare più spazio ai grandi 
problemi di questo periodo, co
me ad esempio la lotta contro 
l’analfabetismo (se e quanto 
fosse più efficace di quella in
trapresa in età giolittiana) da 
una parte e l’utilizzazione della 
struttura scolastica come mo
mento essenziale per la creazio
ne del consenso dall’altra, con 
tutti gli interrogativi cui una 
analisi dettagliata può risponde
re circa l’effettivo impatto di or
ganizzazioni quali l’Opera na
zionale Balilla in un mondo 
contadino e povero dove era 
problematico anche trovare il 
denaro per acquistare il fazzo
letto azzurro, e scarsa era la pe
netrazione dei mezzi audiovisi

vi, originali e all’avanguardia 
ma spesso poco diffusi o poco 
recepiti.

Ilaria Porciani

A a .Vv ., S toria  della  scuola  e 
sto ria  d ’Ita lia  d e ll’U nità a d  og
gi, a cura di Dario Ragazzini, 
Bari, De Donato, 1982, pp. 271, 
lire 20.000.

A lungo relegata in zone di in
certo confine fra la storia della 
pedagogia, quella del costume o 
delle istituzioni, la storia della 
scuola è da qualche tempo al 
centro di un inedito interesse nel 
panorama della produzione cul
turale italiana. Certo, e senza 
per ciò indulgere ad una sconta
ta esterofilia di maniera, il diva
rio che separa la produzione ita
liana da quella estera è ancora 
ampio. Tuttavia la recente vita
lità degli studi e la solidità di ta
lune ricerche lasciano prevedere 
che sarà ben presto colmata la 
lacuna di una più volte invocata 
storia sociale della educazione 
in Italia.

Non a caso nella presentazio
ne al volume Dario Ragazzini 
può opportunamente ricordare 
che l’interesse attorno ai proble
mi della scuola italiana ha re
centemente contribuito alla for
mazione di un settore “quasi di
sciplinare” e alla costituzione di 
una “comunità scientifica”. In 
effetti il confronto in corso fra 
specialisti di varia provenienza è 
anche testimoniato dalle molte
plici competenze disciplinari de
gli autori che hanno collaborato 
al volume: da cultori delle scien
ze pedagogiche come Tina To
rnasi, Antonio Santoni Rugiu, 
Dario Ragazzini, a storici della 
società italiana quali Luigi Am- 
brosoli, Giuseppe Ricuperati,

Giuseppe Talamo, a storici della 
economia come Giovanni Vigo, 
a una leva di giovani cultori di 
questa fresca disciplina come 
Ester De Fort, Ilaria Porciani e 
Gaetano Bonetta.

Nel volume in questione ap
porti di carattere tematico si in
trecciano a bilanci storiografici 
e a precisazioni metodologiche.

Tale scelta appare senza dub
bio felice e conferisce alla storia 
della scuola le caratteristiche di 
fenomeno paradigmatico per 
una analisi più complessa dello 
sviluppo della società italiana in 
quest’ultimo secolo.

L’istruzione diviene infatti 
una sorta di cartina tornasole 
attraverso la quale decodificare 
non solo i fenomeni educativi 
to u t cou rt ma, più problemati
camente, alcuni dei processi più 
significativi della storia italiana 
contemporanea.

Un tema lungamente dibat
tu ta  nella storiografia italiana 
come quello del rapporto fra 
classi subalterne esce dal volu
me sicuramente arricchito dalle 
varie analisi sui processi di ri- 
produzione del consenso e sui 
meccanismi di formazione e di 
aggregazione degli insegnanti.

La rivoluzione industriale vie
ne altresì interpretata come la 
premessa della istruzione di 
massa che in Italia si delinea a 
partire dal periodo giolittiano 
ed è colta nelle sue innumerevoli 
ripercussioni sulla realtà scola
stica. La maggiore dinamicità 
del mondo industriale rispetto a 
quello agricolo, le resistenze del 
tessuto sociale contadino, la ne
cessità di creare manodopera 
specializzata sono tutti fenome
ni le cui interrelazioni spiegano, 
alTorigine, non solo finalità e 
disfunzioni del processo di sco
larizzazione ma, altresì, i disli
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velli di analfabetismo nelle varie 
realtà sociali.

Di particolare rilievo risulta 
infine l’indagine sul personale 
burocratico delle amministra
zioni scolastiche (provveditori, 
prefetti, ispettori scolastici) e 
l’analisi del dibattito sul decen
tramento e sull’autonomia degli 
apparati scolastici che defini
scono il problema educativo co
me un aspetto della organizza
zione più generale dello Stato 
postrisorgimentale. Da questa 
angolatura è anzi avvertibile la 
lezione di Ernesto Ragionieri 
che proprio nei processi di for
mazione delle classi dirigenti pe
riferiche e nel dibattito decen
tramento-autonomia fra Stato e 
realtà locali aveva individuato 
uno dei fenomeni più caratteri
stici dello sviluppo dello stato 
unitario.

Rispetto a una pur così vasta 
ricchezza di temi resta tuttavia il 
rammarico che nel testo non ab
biano trovato spazio, per ragio
ni editoriali, interventi assai si
gnificativi che furono presenti 
nel convegno fiorentino orga
nizzato dal Gramsci toscano nel 
febbraio del 1981 dei cui atti il 
volume è un collettore parziale.

Stefano Pivato

Giorgio Chiosso, L ’edu cazion e  
nazionale da  G io litti a l p r im o  
dopogu erra , Brescia, La Scuo
la, 1983, pp. 272, lire 12.500.

Gli anni intercorsi tra l’ulti
mo decennio dell’Ottocento e i 
successivi alla grande guerra fu
rono decisivi per il configurarsi 
dell’Italia fascista, come atte
stano le analisi che in notevole 
numero sono state compiute in 
sede storiografica e che offrono

persuasive quanto molteplici 
chiavi di lettura.

Ad esse si è ora aggiunta l’o
pera di Chiosso, relativa al di
battito culturale e pedagogico 
che fornisce un più ampio e va
riegato panorama conforme ad 
un tipo di indagine specifica, 
nuova nei contenuti e nei me
todi.

Lo spazio dedicato alle figure 
salienti di questo dibattito sia 
nella parte espositiva sia nella 
parte documentaria (selezionata 
e inedita, in gran parte ricavata 
da carteggi), offre spunti con
creti e verificabili per il lettore, 
ne fa percepire “de visu” le di
vergenze, le sfumature, le pas
sioni ideologiche più e meglio 
che una rigorosa interpretazione 
dall’esterno; orienta ma non cri
stallizza le opinioni di ciascuno, 
restituisce il risalto adeguato 
agli uomini senza indulgere a 
fuorvianti agiografie, ne coglie
10 spessore ma anche i limiti che 
spesso caratterizzarono il loro 
operato.

La lenta e faticosa gestazione 
dell’ideale nazionale educativo 
si configura così come elemento 
di coagulo di tensioni e aspira
zioni spesso in contrasto tra lo
ro, talora insufficientemente 
esplicitate e proprio per questo 
risolte, in momenti cruciali della 
storia quali il 1919 ad esempio, 
o prima ancora, gli anni tra il 
1911 eil 1914.

La crisi del positivismo dagli 
anni novanta in poi e il crollo 
della fiducia nei suoi strumenti 
operativi — il democraticismo,
11 parlamentarismo, il riformi
smo giolittiani — sono visti co
me fattori dirompenti di una 
stentata progettualità dietro la 
quale si malcelavano le profon
de spaccature tra l’Italia gover
nativa e il paese reale; spaccatu

re che investivano tutti i settori 
del vivere sociale, cultura com
presa, e che si addensarono sul
la questione bellica come su di 
un improrogabile rendiconto al
la soluzione dei problemi postu
nitari.

È noto quali strade diverse 
abbiano condotto alla costitu
zione dell’ideale nazionale: l’au
tore ne ricostruisce le fila all’in
terno del percorso pedagogico e 
filosofico, rimarcando le pecu
liarità che ne contraddistinsero 
vivacità e fervore speculativi e 
segnatamente gli sforzi di elabo
razione culturale diretti a con
quistare distanza e autonomia 
dal nazionalismo politico.

Risulta pertanto ben eviden
ziata la fitta rete di discussioni e 
la diffusione che ne attuarono le 
riviste, d’opinione e specialisti- 
che, dal “Marzocco”, alla “Vo
ce” all’“Unità” all’“Educazione 
Nazionale” così come le posizio
ni dell’“intellighenzia” nel suo 
complesso, profondamente di- 
versificata al suo interno, da 
Prezzolini ad Amendola, a Cro
ce, a Salvemini, a pedagoghi 
quali Enriques, Varisco, Creda- 
ro, Marchesini, Vidari, Lom
bardo Radice, non escludendo le 
concezioni di matrice neo com- 
tiana di Alfredo Rocco e la “Na
zione proletaria” del Corradini.

Fulcro dell’analisi rimane in 
ogni caso l’educazione naziona
le, nelle accezioni di nazionali
smo morale (Bernardino Vari
sco), religione della patria (Gio
vanni Vidari), rapporto educa
zione-scuola popolare (Giusep
pe Lombardo Radice); né man
cano significativi riferimenti al
le forze della scuola impegnate 
nel progetto di riforma, dall’U
nione magistrale degli insegnan
ti alla Federazione insegnanti 
medi.
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Resta comunque fondata l’im
pressione che nel pur interessan
te dibattito venisse meno non 
tanto una visione unitaria quan
to una percezione globale di 
problemi cruciali, che nell’im
mediato dopoguerra andarono 
polarizzandosi intorno ai ben 
noti filoni di “revanchismo” na
zionalistico (“la vittoria mutila
ta”) e di atteggiamenti sempre 
più antidemocratici e antiprole
tari.

Va interpretato in tal senso il 
successo del progetto gentilia- 
no: spente le “voci dal basso” 
(con lo scioglimento delle asso
ciazioni degli insegnanti), costi
tuito nel 1919 il Fascio di educa
zione nazionale ad opera del 
Codignola, si concludeva la pa
rabola di quell’attivismo intel
lettuale che per circa un trenten
nio aveva vivacizzato con ben 
più vive premesse il quadro cul
turale del paese.

Mirella Colpo

Arturo Arcomano, Is tru z io 
ne e  m in istri, scu o le  e  m in isteri 
nel p r im o  decenn io  unitario , 
Napoli, Conte, 1983, pp. 468, 
lire 26.000.

Questo volume, sin dalla pre
sentazione, pone in evidenza co
me la costruzione del sistema 
scolastico italiano sia profonda
mente vincolata alle modalità 
proprie della formazione dello 
stato unitario; e fa chiaramente 
intendere come il potere costi
tuito attraverso la scuola si sia 
proposto di tenere le classi lavo
ratrici in posizione subalterna. 
Non era un caso, infatti, che si 
spèndesse male per la Pubblica 
istruzione: troppo per l’insegna
mento universitario, troppo per 
le scuole classiche e tecniche,

quasi nulla per l’insegnamento 
primario. Ruggero Bonghi nella 
discussione sul bilancio della 
P.I. per il 1863 affermava che 
bisognava capovolgere tutto, 
sottolineando la necessità di in
dirizzare una maggiore spesa 
verso l’istruzione elementare. 
Eppure dalla Commissione par
lamentare d’inchiesta sulla 
scuola, istituita con R.D. 22 
marzo 1863 n. 1179, uscì una re
lazione i cui risultati, pubblicati 
nel 1865, rappresentano una 
fonte significativa per la storia 
dell’istruzione e dell’organizza
zione della scuola in Italia. E 
ancora una volta nella distribu
zione dello spazio dedicato ai 
settori dell’istruzione, la rela
zione manifesta interesse premi
nente per l’università e per l’i
struzione secondaria. Fin da 
questo primo decennio unitario 
i problemi che sono al centro del 
dibattito politico e culturale ri
guardano la frammentarietà 
della politica scolastica, il rap
porto scuola pubblica-scuola 
privata, il rapporto tra scuola e 
mondo produttivo e l’organiz
zazione della scuola. Per questo 
è molto convincente l’afferma
zione dell’autore che la legge 
Casati n. 3725 del 13 novembre 
1859 costituisce ancora oggi 
l’asse portante del sistema sco
lastico italiano. In questi primi 
anni unitari, lo Stato che si è as
sunto la gestione delle istituzio
ni scolastiche e formative non 
riesce affatto a togliere al clero 
— o non vuole? — l’egemonia 
nel campo dell’istruzione e del
l’educazione. Attraverso la ric
chezza dei documenti del tempo 
analizzati e riportati in appendi
ce, l’autore descrive come fin 
dall’inizio il sistema scolastico 
italiano sia caratterizzato da un 
centralismo ideologico e pro

grammatico che ignora comple
tamente le esigenze di istruzio
ne, di cultura e di rinnovamen
to che richiederebbe la realtà 
del paese. Infatti il progetto di 
legge portato in Parlamento dal 
governo nel 1865 e che preve
deva la soppressione delle cor
porazioni religiose fu ritirato 
dalla discussione: eppure l’i
struzione da esse impartite “più 
non consuona alle idee che l’età 
nostra ha adottato in materia di 
insegnamento” (dalla R elazione  
a l R e  d i N a p o li del 3 aprile 
1865).

Nell’ambito del progetto di 
“riforma” organica della De
stra, la tassa sull’ignoranza, che 
colpisce i Comuni in proporzio
ne al numero degli illetterati, 
appare un tentativo della classe 
politica dirigente di promuove
re la scolarizzazione primaria di 
massa per procedere alla for
mazione culturale e professio
nale dei giovani destinati al 
ruolo di docile manodopera. In 
questa direzione emergono il 
carattere elitario e classista del 
sistema scolastico e la caratteri
stica prevalentemente umanisti
ca, letteraria e giuridica degli 
studi destinati a perpetuare la 
divisione sociale del lavoro in 
direttivo e subordinato.

Nel progetto di legge presen
tato il 1° marzo 1866 da Berti si 
legge che la libertà di insegna
mento, pur riconosciuta dalla 
legge Casati, non viene lasciata 
“ancora essere quale si vorreb
be, quale è necessario che sìa, 
perché tutta l’istruzione abbia 
vita” (D o cu m en ti su ll'ord ina- 
m en to  delle  scu o le , Firenze, 
Berti, 1866, pp. XV1-464), E 
per di più c’era un’anuuìnìstra- 
zione provinciale che doveva 
“regolare e dar conto dì tutti gli 
atti delle amministrazioni locai
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riguardanti l’istruzione” (D ocu
m e n ti... , cit.)-

Ma già con il R.D. n. 3956 
pubblicato sulla G.U. del 16 ot
tobre 1867, ricostruendo il Con
siglio superiore della P.I. e il 
Provveditorato centrale per gli 
studi secondari e primari, si ri
badisce lo stretto legame tra po
tere politico centrale e scuola, 
perché i provveditori hanno la 
loro sede presso le prefetture. 
Chiaramente si vuole in questo 
modo ripristinare “quell’alto 
ufficio di sorveglianza e di dire
zione che in cosa di sì grande 
momento il bene della Nazione 
ricerca” (R ela zio n e  al re, pre
messa al R.D. citato).

Luigi Barometro

A a .Vv ., E du cazion e alla ricerca  
e trasm issione d e l sapere , Tori
no, Loescher, 1981, pp. 268, lire 
13.000.

Le risorse intellettuali di cia
scun paese, non solo del nostro, 
sono già da tempo impegnate 
intorno alla ricostruzione com
plessiva del “pianeta-scuola”, 
dalla ridefinizione del suo status 
giuridico, alla riproposizione 
teorico-pratica, alla riconversio
ne tecnico-strutturale; concor
rono all’operazione forze diver
se, in una gamma variamente 
composita di situazioni cultura
li, ambientali, psicologiche che, 
allo stato attuale delle cose, 
sembrano accentuare il divario 
tra i luoghi dell’elaborazione 
concettuale e la massa di utenza 
e che stentano à fornire orienta
menti accettabili e generalizza
bili di prassi didattica comune.

Il volume si presenta, nell’im
postazione generale prima anco
ra che nel merito degli interventi

specifici, come uno strumento 
di grande fruibilità e interesse 
per chi si accosti, da neofita non 
meno che da studioso, alla que
stione.

Tale felice, e si auspica dure
vole, confluenza non deriva da 
preoccupazioni didascalico-di- 
vulgative, che, per quanto lode
voli, hanno spesso il limite di 
una giustapposizione acritica 
dei dati conoscitivi, bensì dal 
senso logico complessivo del la
voro (deducibile sia dalla titola
tura di copertina sia dall’intro
duzione) che, partendo dall’as
sunto della relazione simbiotica 
esistente tra ricerca e trasmissio
ne, produce occasioni di più 
versatile e duttile reimpianto 
problematico che non quelle 
emerse dal rigido frontalismo 
degli anni più recenti.

Il saggio di Lydia Tornatore 
offre una rilettura demistifica
toria di John Dewey, uno dei 
più fortunati teorici del pragma
tismo americano, la cui T heory  
o f  In qu iry  (New York, 1938) 
traduzione italiana a cura di Al
do Visalberghi (Logica, teoria  
d e ll’indagine, Torino, Einaudi, 
1949) ha influenzato largamente 
le correnti pedagogiche contem
poranee, con esiti talvolta ridut
tivi quando non fuorvianti del 
suo pensiero originale; l’autrice 
ne analizza compiutamente l’in
tera opera e ne ripropone quegli 
spunti provvisti, come direbbe 
egli stesso, di “asseribilità ga
rantita”, quali il metodo come 
raccordo tra filosofia e pedago
gia, l’identità del sapere con il 
farsi sapere, la negazione del
l’antitesi fatti-idee, la trasmis
sione fusa con la formazione, il 
relativismo e la “diversità co
sciente”: elementi tutti di gran
de suggestione e attualità nella 
riflessione corrente.

A Roberto Maragliano si deb
bono i primi riferimenti allo sta
to del dibattito in epoca presen
te, dalla polemica, negli anni 
cinquanta, tra la nuova pedago
gia di Freinet, d’impronta atti
vistica (cui aderirono Piaget, 
Dewey stesso e altri) e i sosteni
tori (Snyders, Makarenko, Ga- 
raudy ecc.) della supremazia 
della valenza politica, cioè con
tenutistica, nell’impostazione 
didattica; una polemica che ri
proposta in Italia nel decennio 
successivo, ha visto lo schiera
mento frontale di marxisti e cat
tolici, nonché diversi tentativi di 
mediazione e riorganizzazione 
alla luce soprattutto, e siamo 
agli anni settanta, della nuova 
scuola di massa e dei disorganici 
interventi legislativi in propo
sito.

I due interventi conclusivi, ri
spettivamente di Giuseppe Mo
sconi e di Lucia Lumbelli, sono 
sostanzialmente assimilabili per 
la riflessione che li accomuna 
sul rapporto ricerca-trasmissio
ne; nel primo, l’esemplificazio
ne dei processi gnoseologici 
(dall’insorgenza e modalità del
la situazione problematica, al 
suo farsi nella nostra mente, 
nonché l’accenno alle più comu
ni tipologie dell’errore logico) si 
traduce, nella realtà didattica, 
in un’equazione del tipo ap
prendimento = ricerca, ossia 
scoperta (o se si vuole riscoperta 
cosciente) e soluzione dei pro
blemi, con l’avvertenza da parte 
dell’autore che “...per appagare 
le esigenze che la ricerca fa na
scere, ricerca e trasmissione non 
dovrebbero dar luogo ad una 
contrapposizione ma comporsi 
in maniera utile e appagante per 
il soggetto” (p. 220).

Lucia Lumbelli fornisce per
suasive argomentazioni di ma-
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trice psicologico-cognitivista sul
la motivazione intrinseca alla 
conoscenza, con riflessi notevoli 
nell’esperienza didattica in rela
zione all’attenzione e all’attività 
partecipe dell’alunno. Circa le 
proposte operative, preziosa ci 
sembra quella inerente il dosag
gio di strumenti e di inserzioni 
da parte del docente; quanto in
vece alla scelta e alle motivazio
ni del tipo di ricerca da effettua
re nella scuola, andrebbe forse 
puntualizzato ancora qualcosa; 
considerare ad esempio la ricer
ca d’ambiente “un tipo di moti
vazione estrinseca... definibile 
come rilevanza affettiva” (p. 
246) equivale a circoscriverne le 
potenzialità didattiche negando
le quei caratteri polisemantici 
che sono oggi parte integrante 
del dibattito disciplinare (per 
quanto concerne specificamente 
la storia, vedi tra gli altri Guido 
D’Agostino, S toria  locale, d i
d a ttica  della  sto ria , s to ria  d e l 
M e zzo g io rn o , in “Prospettive 
Settanta”, 1983, n. 1). Così co
me il “fare per il gusto del fare” 
appare un utile correttivo alle 
ingerenze ideologizzanti di un 
passato ancora prossimo, ma va 
anch’esso cautelato dal rischio 
di astrazioni asfittiche e arcai
cizzanti.

Mirella Colpo

G iornalism o sco lastico , sta m p a  
satirica, fo g l i  sindacali, numero 
monografico dei “Quaderni del 
Centro studi Carlo Trabucco”, 
1983, n. 3, pp. 146.

È giunta al terzo appuntamen
to la pubblicazione dei “Quader
ni del Centro studi Carlo Tra
bucco” il cui primo numero 
uscì nel marzo del 1982 allo 
scopo di agire da cassa di riso

nanza di un organismo intitola
to alla figura singolare del 
“giornalista” (qualifica profes
sionale invero un po’ limitativa 
rispetto alla poliedrica attività 
di Trabucco) scomparso nel 
1980. Le ricerche proposte dai 
“Quaderni”, diretti da France
sco Traniello, si propongono 
un compito indubbiamente ori
ginale nel panorama della sto
riografia sul giornalismo italia
no. Ossia quello di verificare 
come testate, episodi, personag
gi rimasti spesso ai margini del
la attenzione della cultura isti
tuzionale abbiano esercitato 
“un’influenza sui quadri men
tali, i modi di sentire, la psico
logia collettiva, i giudizi, le pas
sioni della gente comune”. Si 
tratta di un programma che, 
annunciato da Traniello nella 
premessa al primo numero dei 
“Quaderni”, è indubbiamente 
ambizioso ma assolutamente 
inedito e per il quale il campo 
di intervento prescelto, quello 
della storia locale, è quanto mai 
opportuno.

In sintonia con le premesse 
espresse questo terzo numero 
affronta temi e ricerche in veri
tà alquanto peregrine nella sto
ria del giornalismo italiano. Al 
saggio di Francesco Traniello 
su II lavoro  d e ll’uom o dalla  R e
rum  N ovaru m  alla L aborem  
E xercens segue quello di Leo 
Chiosso su L a s ta m p a  sco lasti
ca torinese nel p r im o  ’900. Il 
saggio, che si inserisce nel di
battito più recente di una disci
plina tutto sommato nuova co
me quella della storia della 
scuola, si segnala per la scrupo
losità dell’indagine che arriva 
ad elencare non solo le testate 
più note del movimento magi
strale ma tutta una congerie di 
periodici scolastici “minimi”

(bollettini associativi, fogli di
dattici ecc.).

Anche se non esplicitamente 
dedicato alla storia del giornali
smo ma comunque complemen
tare al saggio precedente è la ri
cerca di Redi Sante Di Pol (L ’i- 
stru zio n e  p o p o la re  n e ll’e tà  gio- 
littiana. I l d ib a tti to  su i q u o tid ia 
n i ca tto lic i torinesi (1904-1914)) 
che affronta, in particolare, il 
problema dell’insegnamento re
ligioso nella scuola elementare 
attraverso l’analisi dei quotidia
ni cattolici torinesi. Alla stampa 
satirica è dedicato infine il lavo
ro di Paola Bresso e Federico Ce- 
reja {La riv ista  “N u m e ro ” e il 
rin n ovam en to  della  s ta m p a  sa ti
rica nel p r im o  ’900). Il saggio af
fronta, in particolare, le vicende 
di “Numero” (che uscì a partire 
dal 1914) ma non trascura una 
serie di testate satiriche minori di 
cui, affermano gli autori, “vi è 
una stupefacente presenza [...] 
la cui durata fa supporre un pub
blico affezionato e abitudina
rio” (p. 89). Tutti gli autori del 
saggio citano il caso de “La Lu
na’, periodico “scadente e pove
ro di contenuti” che sopravvisse 
per un trentennio. Chiude il fa
scicolo la rassegna di Giuseppe 
Mainardi compilata in collabo- 
razione con Alberto Fiz su L ’in
fo rm a zio n e  n e ll’esperienza della  
C isl che comprende un catalogo 
dei giornali sindacali della asso
ciazione dei lavoratori cattolici 
editi in Torino e provincia dal 
1950 al 1982. Un programma 
dunque nutrito quello di questo 
terzo fascicolo. Ma soprattutto 
un programma che per varietà di 
interessi inediti e campi di inda
gine sinora trascurati tiene fede 
alle linee programmatiche del 
Centro di cui la rivista è espres
sione.

Stefano Pivato
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Vittoriano Caporale, Educa
zione, scuola, società nella de
scolarizzazione - Storia e pro
blemi, Bari, Cacucci, 1983, pp. 
277, lire 20.000.

Il ripensamento e la ripropo
sizione, nel pieno degli anni ’80, 
di teorizzazioni a carattere 
“sovversivo”, quali quelle pro
pugnate dai descolarizzatori 
contemporanei, appaiono ini
ziative quanto mai interessanti.

La scelta dell’autore di rag
gruppare in due sezioni ideali, 
sia pure non rigidamente sepa
rate, la genesi storica e le tema
tiche attuali è di notevole valore 
esegetico e consente di ripercor
rere fino agli antecedenti più an
tichi uno dei filoni inesauriti 
della storia dell’uomo, l’innova
zione del e nel sapere.

I primi capitoli ricalcano la 
traccia della fondazione del sa
pere e delle alternative pedago
giche ad essa coeve, a partire 
dall’antitesi tra l’indagine sofi
sta sulla parola e la scienza eti
camente fondata di Socrate; 
prosegue quindi con la denun
cia, ad opera di Rabelais e di 
Cartesio, del conformismo im
perante nei secoli XVI-XVII per 
soffermarsi poi sulla stagione 
delle grandi rivoluzioni pedago
giche inaugurate nel Settecento 
e che segnano il trapasso dal fe
lice intuizionismo alla sistemati
ca elaborazione di moduli edu
cativi alternativi. Tra gli espo
nenti più insigni vengono ricor
dati Rousseau — il cui ideale 
educativo dinamico, imperniato 
sulla libertà naturale, può consi
derarsi l’archetipo del puero
centrismo contemporaneo —; 
Tolstoj — che con Jasnaia Pol- 
jana si afferma di diritto come 
l’autentico precursore degli at
tuali descolarizzatori —; lo sviz

zero Roorda — cui si devono il 
recupero della centralità dello 
stato d’animo come carica pro
pulsiva, dell’errore costruttivo, 
e la volontà del cambiamento 
come preliminare al progetto di 
riforma educativa.

L’autoeducazione, la psicolo- 
gizzazione e la socializzazione 
dell’apprendere, la sperimenta
zione e l’accostamento di più 
ampi sussidi didattici sono pa
trimonio comune delle nuove 
tendenze pedagogiche a cavallo 
dei secoli XIX-XX e si traduco
no ben presto in una serie di ini
ziative contro istituzionali, qua
li il BIEN di Ferrier (Ufficio In
ternazionale per le Scuole Nuo
ve), il LIEN (Lega Internazio
nale dell’Educazione Nuova) 
agli inizi del Novecento e, per 
quel che riguarda l’Italia, i Sette 
punti di Pietralba del 1948 e la 
nascita nel 1957 del MCE (Mo
vimento di Cooperazione Edu
cativa); da tali esperienze, so
prattutto per quel che concerne 
il LIEN, l’impatto con l’esigen
za di programmazione determi
na una rigidità di sistemazione 
che ne appiattisce il potenziale 
progressista; alla crisi contribui
sce il dover fare i conti con una 
scuola tradizionale che, come 
quella italiana, si presenta a 
struttura chiusa, con irrilevanti 
modifiche dal 1859 (legge Casa
ti) agli inizi dei nostri anni Set
tanta.

Dopo aver illustrato le scuole 
alternative più famose — dall’I
stituto Baumgarten di Vienna 
alla Summerhill di A.S. Neill, 
alla scuola di Partinico ecc. — 
l’analisi passa alla teoria illi- 
chiana (Ivan Illich, Descolariz
zare la società, Milano, Monda- 
dori, 1972) che costituisce l’asse 
portante della descolarizzazione 
odierna. La critica di fondo

mossa al tecnicismo esasperato 
della nostra società induce Il
lich all’auspicio di una sua dei
stituzionalizzazione in nome 
della società conviviale, in cui 
la riappropriazione dei mezzi 
da parte dell’individuo coesista 
con un processo educativo libe
ro e liberatorio, realizzato me
diante un’opportuna serie di 
“trame didattiche” e di “reti 
educative”.

La negazione della scuola co
me fabbrica del consenso non 
risolve, è vero, il punto nodale 
dell’interazione con i suoi natu
rali poli di riferimento, il sociale 
e il politico appunto, e ne sotta
ce in particolare i fermenti di 
rinnovamento che pure convin- 
vono al suo interno con gli 
schieramenti più conservatori; 
ma è innegabile che ponga nella 
sua interezza e, se si vuole, nella 

■sua irriducibilità, la dicotomia 
esistente tra le istanze della cul
tura da un lato e le esigenze di 
controllo e stabilizzazione del 
potere dall’altro. Si è già detto 
come interventi di mediazione si 
siano rivelati inefficaci; non è 
certo ipotizzabile un disegno 
qualsiasi di cambiamento che 
non chiami in causa la gestione 
complessiva dell’intero patri
monio, personale e collettivo.

Non si può quindi consentire 
con l’ottimistico giudizio 
espresso sui “Decreti delegati”, 
di cui viene offerto ampio qua
dro nel capitolo V ; ciò non tan
to in ordine alle loro potenziali
tà e più in genere ai diversi inter
venti nella scuola d’oggi, quan
to alle concrete realizzazioni 
che, in mancanza dell’indispen
sabile raccordo col mondo di 
fuori, sono state spesso, occorre 
dirlo, contingenti ed episodiche 
(proprio come l’orientamento 
legislativo in questo campo) e
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tanto più deludenti in quei settori 
del paese ove più segnatamente si 
osservano gli squilibri e le arre
tratezze dell’intero corpo sociale.

Riconosciuta la legittimità 
delle scelte legate all’educazione 
permanente, la lezione dei de- 
scolarizzatori va comunque rac
colta per la sua funzione demi
stificatoria nei confronti dei falsi 
miti (l’efficientismo professiona
le a tutti i costi, ad esempio) e e 
per il rilancio, non strumentale 
di quelle opzioni educative, in 
primo luogo la ricerca, su cui 
fondare la trasformazione seria, 
sostanziale dei luoghi e dei modi 
di fare e comunicare cultura.

Mirella Colpo

Chiesa e partiti cattolici

S crìtti p o li tic i d i  L u ig i S turzo, 
Introduzione e cura di Mario G. 
Rossi, Milano, Feltrinelli, 1982, 
pp. 381, lire 25.000.

Nell’ampio saggio introdutti
vo Rossi ripercorre la parabola 
politico-culturale di Sturzo, a 
partire dagli anni della forma
zione, attraverso la militanza 
nella democrazia cristiana di 
Murri, la fondazione e la guida 
del partito popolare e l’esilio, si
no all’ultimo periodo della sua 
vita, nell’Italia del dopoguerra. 
Se anche l’esperienza del fuoriu- 
scitismo, della battaglia antifa
scista combattuta dallo Sturzo 
giornalista e uomo di cultura 
sulle riviste di mezza Europa 
presenta notevoli spunti di inte
resse, certamente la parte più si
gnificativa dell’analisi di Rossi, 
alla luce della quale vanno letti 
gli sviluppi successivi, è quella 
relativa al periodo precedente la 
partenza dall’Italia. L’obiettivo, 
non semplice, è quello di mettere

a fuoco il ruolo del sacerdote si
ciliano nella vicenda di quegli 
anni analizzando il rapporto che 
intercorre fra la sua proposta po
litico-culturale, la consapevolez
za che ebbe dei problemi del tem
po e le soluzioni che prefigurò e 
cercò di mettere in atto e gli esiti 
dei processi complessivi di cui si 
trovò ad essere uno dei protago
nisti. Egli è infatti una figura 
centrale del processo di “inseri
mento dei cattolici nelle struttu
re economiche, sociali e politiche 
dello stato liberale” (p. 11), inse
rimento che si compì sotto il se
gno dell’alleanza clerico-mode- 
rata, in funzione di contenimen
to della spinta socialista, subor
dinando a tale imperativo i moti
vi della protesta contro lo stato 
eversore dei diritti della Santa 
Sede che era stata la divisa del- 
l’intransigentismo. Cionondime
no Sturzo si era formato alla cul
tura dell’antimoderatismo e ad 
un meridionalismo che dall’ana
lisi della situazione del Sud deri
vava una critica della classe diri
gente liberale di carattere in pri
mo luogo sociale ed una conce
zione della politica profonda
mente democratica, tesa a valo
rizzare le spinte della base e le 
istanze di autogoverno della so
cietà civile come unico antidoto 
alla piaga del centralismo in cui 
vedeva il terreno ideale del mal
governo e l’origine dell’ineffi
cienza dei pubblici poteri.

In tale chiave vanno lette sia la 
sua battaglia per i comuni, con 
cui intendeva rompere la tradi
zione delle alleanze locali fra 
cattolici e liberali, che l’opera di 
organizzazione di strumenti di 
intervento sociale della campa
gna siciliana ed il tentativo di re
cuperare il clero meridionale ad 
una funzione di guida delle mas
se popolari che spezzasse il rap

porto di subalternità che da sem
pre lo legava al notabilato. Stur
zo partecipò all’esperienza della 
democrazia cristiana di Murri e 
questo segna, a detta di Rossi, il 
momento più avanzato del suo 
pensiero, ma evitò di farsi coin
volgere nella radicalizzazione 
dello scontro e quindi di subire le 
misure repressive messe in atto 
da Pio X nei confronti del movi
mento. Con la fine della prima 
guerra mondiale si apre la fase 
centrale della sua vita pubblica, 
con la fondazione del partito dei 
cattolici modernamente organiz
zato, aconfessionale e fautore di 
un avanzato programma sociale, 
ma che ripropone al proprio in
terno la contrapposizione che da 
anni ormai dilania il movimento 
cattolico e subisce la funzione 
paralizzante della sua compo
nente moderata ed il controllo 
della gerarchia e di fatto sarà af
fossato, al momento opportuno, 
da entrambe.

I condizionamenti che Sturzo 
subisce provengono dall’esterno, 
dai centri di potere'reale del 
mondo cattolico, ma la forza 
che essi esercitano sulla sua 
azione è anche l’esito dei limiti 
della “diversità” del sacerdote si
ciliano rispetto alla cultura del
l’ambiente cui appartiene, dai 
quali neppure negli anni dell’i
solamento saprà del tutto svin
colarsi. L’orizzonte concettuale 
nel quale sviluppa il suo talento 
di organizzatore è quello dell’or- 
ganicismo leoniano rielaborato 
da Giuseppe Toniolo, dove giu
stizia significa ordinata rappre
sentanza dei diversi interessi e la 
disuguaglianza è un elemento 
naturale: rifiuto dunque di ogni 
soluzione rivoluzionaria, antiso
cialismo venato da una diffiden
za nei confronti dell’ambiente 
operaio profondamente radicata
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nella cultura ecclesiastica, va
gheggiamento della piccola pro
prietà come soluzione dei proble
mi sociali e disponibilità alle pa
role d’ordine del colonialismo.

L’antimoderatismo di Sturzo è 
un impasto di vecchio e di nuo
vo, progressismo e conservatori
smo. Si tratta di un’ambiguità 
che Rossi mette frequentemente 
in rilievo. Ciò che rappresenta 
però, nella sua interpretazione, il 
limite principale della posizione 
sturziana e finisce per renderla 

•subalterna al progetto cleri- 
co-moderato, è la costante 
preoccupazione di salvaguarda
re l’unità d’azione politica del 
movimento cattolico, tentando 
di recuperare (contraddittoria
mente con la sua scelta di privi
legiare i dati di programma su 
quelli ideologici) alla sua linea 
di “centro” uomini e gruppi che 
per la loro funzione nell’ambito 
produttivo rappresentavano in
teressi ed aspirazioni nettamente 
divergenti da quelli della parte 
più avanzata del partito e del 
movimento cattolico. Rossi indi
vidua come un dato costante 
dell’azione di Sturzo l’incom
prensione dell’incidenza dei fatti 
economici nel mondo politico, 
principale limite della sua anali
si e ragione prima dell’ambiguità 
del suo ruolo all’interno del par
tito popolare.

Altro fattore di condiziona
mento è il legame con la gerar
chia ecclesiastica. L’influenza 
che questa esercita sulle struttu
re dell’azione cattolica, da cui 
proviene la maggior parte degli 
iscritti al partito, è certamente 
molto forte, ma anche qui non si 
tratta puramente di un condizio
namento esterno: l’aconfessio- 
nalità del partito resta per Stur
zo un’irrinunciabile posizione di 
principio, ciò che non impedisce

che l’obbedienza all’istituzione 
ecclesiastica resti un punto di ri
ferimento indiscutibile anche di 
fronte alle innegabili ingerenze 
di quest’ultima in campo politi
co. Non solo: durante gli anni 
dell’esilio, in occasione del con
cordato, la sua appartenenza al
la chiesa cattolica si tradurrà in 
un tentativo, che in seguito ripe
terà di dimostrare la legittimità 
delle scelte della Santa Sede sca
gionandola, non senza evidenti 
forzature, dall’accusa di conni
venza con il fascismo.

Il taglio interpretativo del sag
gio trova puntuale documenta
zione nella ricca raccolta di testi, 
a qualcuno dei quali non sareb
be forse nuociuto qualche taglio 
per rendere questa parte più agi
le e di facile consultazione.

Liliana Ferrari

Francesco Malgeri, P io  X II, 
C hiesa e  so c ie tà  italiana fr a  
guerra e d o p o  guerra, in “Analisi 
storica”, 1983, n. 1, pp. 129-156.

In questa relazione, presentata 
nel novembre 1982 al convegno 
su “Pio XII, la Chiesa e la socie
tà civile (1939-1958)”, Malgeri 
propone una rilettura complessi
va del pontificato pacelliano. Il 
discorso prende le mosse dal 
pontificato di Pio XI, affrontan
do il nodo fondamentale del 
rapporto Chiesa-fascismo. La 
strategia di papa Ratti a tale ri
guardo — afferma — deve essere 
valutata come parte di un “più 
ampio disegno, teso ad aprire la 
Chiesa ai problemi e alla realtà 
della società contemporanea” 
(p. 134), a stabilire cioè una pre
senza che, secondo l’autore, solo 
in apparenza si muove su diret
trici coincidenti con quelle della

politica e della propaganda fa
sciste (si pensi alle parole d’ordi
ne della ruralità e dell’incremen
to demografico). In realtà tale li
nea si muove “al di fuori degli 
schemi del fascismo” e ne rein
terpreta gli slogan per offrire al
la società civile — cui soprattut
to è attenta — “modelli che ven
gono spesso a scontrarsi con i 
nuovi comportamenti di una so
cietà alle prese con profonde tra
sformazioni di costume e del 
modo di vivere” (p. 135). Sulla 
società moderna allontanatasi 
da Cristo, grava infatti in Pio XI 
un giudizio di pesante pessimi
smo che il suo successore eredi
terà. Con lo scoppio del conflit
to, visto come l’epilogo naturale 
ed espiatorio di una crisi genera
le, l’istituzione ecclesiastica 
inaugura una linea di prudente 
ripiegamento nell’attività stret
tamente religiosa ed assistenzia
le, un atteggiamento che la pone 
in sintonia con gli umori e le 
aspirazioni della grande maggio
ranza degli italiani. Il ruolo della 
chiesa in tali frangenti è un ruo
lo attivo, di “guida morale”, in 
sostanziale continuità con il pas
sato, e non un tempestivo adat
tamento ai mutamenti politici e 
sociali. Nei radiomessaggi nata
lizi del tempo di guerra Pio XII 
“appare, per molti aspetti, anche 
più avanti della sua chiesa” (p. 
141): l’utopia pacchiana di una 
nuova R espubblica Christiana non 
prefigura infatti solo una rigene
razione morale da compiersi tra
mite il ritorno alle leggi divine 
sotto la guida della chiesa, ma 
anche un profondo ideale di giu
stizia sociale. Vi è inoltre nel 
pontefice (altro tema controverso) 
un’“accettazione piena del me
todo democratico”, evidente già 
nel radiomessaggio del 1944, an
che se la democrazia per Pio XII
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sembra essere “più una tecnica, 
più un istituto giuridico (...) che 
non un graduale e sofferto pro
cesso, un lento e difficile trava
glio” (p. 147). L’impegno politi
co del dopoguerra: qui Malgeri 
ripropone la tesi della “proposta 
politica” degasperiana volta ad 
arginare lo slittamento a destra 
dell’elettorato cattolico. Mette in 
luce il condizionamento esercitato 
dagli ambienti ecclesiastici sulla 
De e l’accezione ampia che Pio 
XII attribuisce all’autorità della 
chiesa, che per i credenti deve po
tersi estendere anche alle questio
ni politiche. Anche qui però l’au
tore invita a spostare l’attenzione 
su altri, per lui più sostanziali 
aspetti della vicenda: il carattere 
più religioso che politico del 
pontificato di Pio XII, il suo di
segno di un’integrale cattoliciz- 
zazione della società, la fioritura 
di iniziative che esso suscita nel 
mondo cattolico di quegli anni. 
In questa prospettiva l’antico
munismo diventa qualcosa di se
condario. Il vero problema infat
ti che si pone al giudizio dello 
storico non è il ruolo che la Chie
sa ha svolto di fatto in campo so
ciale e politico, ma risiede “negli 
strumenti che la chiesa utilizza e 
soprattutto nella sua capacità di 
lettura della realtà socioecono
mica nella quale doveva muover
si” (p. 153): è a questo livello che 
Malgeri riscontra un’incapacità 
di “aggredire con gli strumenti 
religiosi più opportuni la rivolu
zione industriale” (p. 155) degli 
anni cinquanta e i mutamenti 
nella domanda di religiosità. 
Non si tratta però di un giudizio 
sulla linea complessiva della 
chiesa, ma della rilevazione di 
un’inadeguatezza del clero, che 
anzi non ha saputo interpretare 
ed inverare tutte le potenzialità 
del messaggio del pontefice.

L’indicazione metodologica 
che si ricava dal saggio di Mal
geri (che non si basa su nuovi 
apporti documentari, ma ripro
pone all’interno del suo schema 
interpretativo ■ vari contributi 
della storiografia, soprattutto di 
parte cattolica) è quella di una 
maggiore attenzione al ruolo 
della Chiesa nella società sotto il 
profilo, nel senso più ampio, 
pastorale, evitando di privile
giare il “politico”, come invece 
ha fatto la storiografia di ispira
zione laica e marxista che è l’o
biettivo polemico di questa 
esposizione. Si tratta di un ri
chiamo certamente utile se indi
ca la strada di una maggiore at
tenzione alla concretezza dell’a
nalisi, specie di quegli aspetti 
della vita sociale che molto spes
so la storia politica ha trascura
to (e qui la relazione presenta 
spunti interessanti). Ma il “so
ciale” non può legittimare il 
“politico” o riassorbirlo com
pletamente. La linea interpreta
tiva di Malgeri convince meno 
anche quando porta a privile
giare le dichiarazioni d’intenti 
sui loro esiti concreti, ponendo 
le prime su di un piano autono
mo, sottratto al giudizio stori
co, e distingue fra ciò che è prin
cipale e ciò che è secondario (si 
pensi all’anticomunismo) in un 
modo che, alla luce dei fatti, 
non pare esente da forzature.

Liliana Ferrari

E. Walter Crivellin, C atto lic i 
fra n cesi e  fa sc ism o  italiano. “L a  
Vie In te llec tu e lle” (1928-1939), 
Milano, Angeli, 1984, pp. 123, 
lire 10.000.

Il saggio di Crivellin presenta 
l’analisi che la rivista francese

“La Vie Intellectuelle”, edita 
dai domenicani, compie a pro
posito del fascismo italiano nei 
primi dieci anni della sua pub
blicazione. L’analisi del fasci
smo costituisce un osservatorio 
particolarmente favorevole per 
seguire l’evoluzione di un grup
po di intellettuali significativo 
sia sul versante culturale sia su 
quello della storia religiosa. Na
ta nel clima della condanna del- 
l’Action française, avvenuta nel 
1926, la rivista eserciterà un’a
zione di stimolo sul rinnova
mento del cattolicesimo france
se, che a sua volta sarà punto di 
riferimento per gli ambienti cat
tolici più sensibili in tutta Euro
pa: si pensi ad esempio a ciò 
che ha significato in Italia la 
lettura di Maritain, Mounier, 
Bernanos ed altri ancora per gli 
intellettuali della Fuci e del Mo
vimento laureati, ma anche per 
gruppi più ampi di militanti 
cattolici, già durante il fascismo 
e poi nel dopoguerra. L’etero
geneo gruppo redazionale de 
“La Vie Intellectuelle”, compo
sto da laici e religiosi, si propo
ne come obiettivo la riconquista 
delle élite intellettuali al mes
saggio cristiano. Ad esse propo
ne, a tal fine, un discorso che 
parte dall’insegnamento della 
Chiesa e che si propone, allo 
stesso tempo, di depurare que
st’ultimo dalle concezioni cultu
rali e politiche che nel corso 
della storia ne hanno diminuito 
la capacità di presa sulla realtà. 
Sul piano del metodo, tale pro
gramma di svecchiamento viene 
perseguito dalla rivista tenendo 
distinti articoli che trattano 
questioni religiose da quelli su 
temi di carattere politico-socia
le. I primi interventi sul fasci
smo de “La Vie Intellectuelle” 
si imperniano sulla politica reli
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giosa di questo. Siamo nel pe
riodo del concordato, a propo
sito del quale la rivista manife
sta un sostanziale consenso, se
condo i canoni dell’interpreta
zione ufficiale cattolica del mo
mento. Non mancano apprezza
menti positivi su alcuni aspetti 
della linea del fascismo, in par
ticolare sul corporativismo, ma 
vi è soprattutto fiducia nelle 
possibilità del mondo cattolico 
italiano di condizionarlo, riem
piendo di propri contenuti una 
politica di cui la rivista coglie 
soprattutto l’aspetto empirico, 
non riconoscendole, se non li
mitatamente, un vero e proprio 
progetto originale. Questa ini
ziale benevolenza si raffredda 
alquanto al momento della crisi 
del 1931. In tale occasione la di
fesa dell’Azione cattolica da 
parte di Pio XI verrà interpreta
ta da “La Vie Intellectuelle” co
me una difesa della dignità 
umana to u t-co u rt e non dei di
ritti di un particolare settore del 
mondo cattolico. Questo sarà, 
scrive l’autore “un passo signifi
cativo verso il superamento — 
peraltro faticoso ed ancora mol
to incerto — dell’iniziale inte
gralismo della rivista” (p. 42). A 
partire dal 1932 la sua evoluzio
ne verso un sempre più pronun
ciato distacco critico dagli am
bienti del conservatorismo cat
tolico ha una decisa accelerazio
ne, nell’ambito del più generale 
processo di rinnovamento che 
negli anni trenta vede in prima 
fila, sul piano dell’esperienza 
come su quello della riflessione, 
il mondo giovanile cattolico 
francese. Da qui la condanna 
del nazionalismo e del totalitari
smo ed il prevalere di una linea 
pacifista. L’esperienza corpora
tiva continua ad esercitare un 
certo fascino, ma anche a tale

riguardo vi è nella rivista una 
posizione peculiare, attenta a 
non stabilire un’identificazione 
fra cristianesimo ed una deter
minata dottrina economica. La 
guerra d’Etiopia è l’occasione 
di una netta, e definitiva, pre
sa di posizione in senso anti
fascista, che suscita rimostran
ze negli ambienti del cattolice
simo italiano, dove si registra 
invece il massimo del consenso 
al regime. Anche la Santa Se
de, che aveva guardato con 
simpatia agli esordi della rivi
sta, esprime nei suoi confronti 
critiche che diventano ancora 
più severe in occasione delle 
successive prese di posizione 
contro le scelte di destra di una 
parte del mondo cattolico, per 
l’atteggiamento “non privo di 
una certa speranza” adottato 
dal periodico dei domenicani 
nei confronti del governo del 
fronte popolare e per il suo ri
fiuto di trattare la guerra di 
Spagna alla stregua di una cro
ciata. Questo progressivo radi- 
calizzarsi di posizioni da parte 
de “La Vie Intellectuelle” ha il 
suo più puntuale riflesso nel 
giudizio sempre più chiaramen
te di condanna del fascismo, 
ormai avviato verso la guerra a 
fianco dell’Asse.

Il saggio, che si conclude alla 
vigilia del conflitto, presenta 
una accurata ricostruzione di 
questo filone di discorso all’in
terno della rivista, basato su di 
uno spoglio accurato. Lo affian
ca una breve, ma nutrita, appen
dice di articoli.

Liliana Ferrari

Dario Franceschini, I l p a r tito  
p o p o la re  a Ferrara. C atto lici, 
so c ia listi e  fa sc is ti nella terra d i 
G roso li e don  M in zo n i, prefa

zione di Alessandro Albertazzi, 
Bologna, Clueb, 1985, pp. 241, 
lire 15.000.

Ciò che soprattutto preme al
l’autore, è raccogliere elementi 
che gli consentano di contraddi
re le interpretazioni storiografi- 
che correnti sul movimento cat
tolico ferrarese del primo dopo
guerra e in particolare sul locale 
Partito popolare. Interpretazio
ni che, con diversa sensibilità 
ed attenzione alle sfumate di
stinzioni presenti nel mondo 
cattolico ferrarese, convergono 
nel giudicare estremamente ri
stretti i margini di autonomia 
politica e di giudizio dei popo
lari sturziani rispetto alla locale 
tradizione clerico-moderata e al 
suo più prestigioso esponente: 
Giovanni Grosoli. Intento di
chiarato è poi quello di accredi
tare una continuità di idee e di 
progetto politico alla Democra
zia cristiana ferrarese ricostitui
tasi dopo la liberazione.

L’autore ripercorre quindi — 
soprattutto attraverso la stam
pa e la pubblicistica locali — le 
principali tappe della storia del 
Partito popolare e dei cattolici 
ferraresi dal 1919 fino al 1928, 
anno in cui si sfascia la rete di 
istituti bancari ed economici le
gata a Grosoli. E lo fa cercando 
continuamente di mediare tra 
l’esigenza prima ricordata e la 
dilagante, totale presenza dei 
grosoliani, la cui pressione — 
anche soltanto politica — non 
sembra facilmente prestarsi ad 
operazioni di arginatura.

L’intento dell’autore è poi 
certamente rinvigorito dalla in
sufficiente considerazione pre
stata alle connessioni tra la 
struttura finanziaria ed econo
mica messa in piedi dai cattolici 
e le dinamiche socio-economi
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che della provincia. Un’analisi 
che tenesse conto anche di indi
cazioni storiografiche di mag
gior respiro (tra le più immedia
te e pertinenti, Mario G. Rossi e 
Anna Caroleo, oltre, natural
mente, agli studi di storia locale 
che l’autore cita, ma non utiliz
za in questo senso), avrebbe 
consentito di saldare maggior
mente i nessi tra storia locale e 
storia nazionale, tra storia so
ciale ed economica e storia poli
tica e di giungere con diversa 
consapevolezza all’individuazio
ne dei referenti sociali dei cleri- 
co-moderati e quindi dei popo
lari. Questi gli elementi che se
condo l’autore fecero di Grosoli 
il leader indiscusso dei cattolici 
ferraresi fino al 1928: “il pro
fondo rispetto di cui era circon
dato, dovuto alla profondità ed 
alla sincerità della sua vita di fe
de, il prestigio guadagnato per il 
rilievo nazionale della sua azio
ne e, infine, i vincoli di ricono
scenza sorti tra lui e i cattolici 
ferraresi, grazie alle numerosis
sime iniziative economico-ban- 
carie create con fini di assisten
za sociale e controllate da lui 
stesso o dai suoi uomini di fidu
cia” (p. 181).

La provincia risulta così per 
lo più uno scenario ipotetico, 
pesantemente connotato dalla 
violenza e dalla prevaricazione 
dei socialisti e delle leghe brac
ciantili, in cui l’insorgere dello 
squadrismo fascista e gli inviti 
di parte cattolica a risponde
re alla violenza socialista con 
la violenza sembrano rispon
dere più a leggi fisiche sul 
comportamento delle forze, che 
ai processi in base ai quali matu
ra una proposta politica qual è 
l’invito alla violenza (pp. 37 
sgg., p. 66). Sfuma così anche la 
possibilità di capire quanto

l’entusiastica e fattiva adesione 
di Grosoli al fascismo e quella 
più cauta, “ideale” e tempora
nea di Vincenti (il più prestigio
so esponente sturziano, a giudi
zio dell’autore) abbiano pesato 
sul complessivo orientamento 
ideologico e politico delle masse 
cattoliche e abbiano costituito 
un veicolo non secondario di 
consenso al fascismo e di salda
tura tra ceti sociali dominanti e 
masse cattoliche, al di là dei suc
cessivi ripensamenti di un setto
re del mondo cattolico ferra
rese.

Quanto al tentativo dell’auto
re di dimostrare la presenza al
l’interno del Partito popolare 
ferrarese di una forte corrente 
sturziana capace di porsi come 
alternativa rispetto alla maggio
ranza grosoliana, non pare 
francamente che in alcuna delle 
scelte o delle prese di posizione 
politica i popolari sturziani sia
no riusciti, se non a condiziona
re la linea del partito, almeno a 
differenziarsi nettamente all’in- 
terno di esso. Il materiale e le 
considerazioni che l’autore pro
pone a sostegno della sua ipote
si, sembrano piuttosto suggerire 
l’immagine di un emergere e de
linearsi della corrente “sturzia
na” per successive elisioni: tra le 
quali decisive furono la fuoriu
scita della maggioranza groso
liana dal partito e la progressiva 
delegittimazione da parte delle 
gerarchie ecclesiastiche.

Resta da chiedersi se l’intento 
dell’autore giustifichi una serie 
di aporie, forzature e assenze ta
li da rischiare di mettere infine 
sullo stesso piano i giovani po
polari “sturziani” — che ancora 
nel ’21 facevano propaganda 
politica nelle campagne rivendi
cando la propria adesione al fa
scio (pp. 72 sgg.) — e don Min-

zoni, assassinato dai fascisti due 
anni dopo.

Patrizia Fracchia

“Q uaderno 1 4 ” dell’Istituto per 
la storia della resistenza della 
provincia di Alessandria, VII, 
1984, pp. 229, lire 9.000.

La giornata di studio, svoltasi 
ad Alessandria nel giugno 1984 
per iniziativa dell’Istituto per la 
storia della resistenza di Ales
sandria ha preso spunto dalla 
pubblicazione del D izion ario  
d e l m o v im en to  ca tto lico  in Ita 
lia 1860-1980 (a cura di France
sco Traniello e Giorgio Campa
nini, Torino, Marietti, 1981-84, 
pp. 1001, lire 60.000) per af
frontare problemi di carattere 
storico e storiografico. L’inter
vento di Giovanni Miccoli (P ro 
b lem i e a sp e tti della  storiografia  
sulla  C hiesa con tem poranea), 
premessa di un lavoro più am
pio, affronta la controversa e 
dibattuta tematica della dimen
sione epistemologica della storia 
della chiesa e afferma l’esigenza 
di una piena e completa storiciz- 
zazione dei suoi orizzonti tema
tici e metodologici. L’allargarsi 
della produzione storica in que
sto ambito propone problemi le
gati in parte alle difficoltà e alla 
natura della storiografia con- 
temporaneista, e in parte pro
prio al terreno specifico della 
storia della Chiesa, che risulta 
slegata da statuti scientifici de
terminati. Ancora non pare ri
solto il dibattito tra i sostenitori 
di una dimensione atemporale 
di derivazione teologica e chi ac
centua il carattere di disciplina 
storica che studia una realtà 
mutevole nello spazio e nel tem
po. Miccoli, pur comprendendo 
le ragioni pratiche di un orienta
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mento confessionale, rivendica 
un orizzonte esclusivamente 
umano, che ben lungi dall’of- 
fendere la fede, permette di co
noscere la vita degli uomini nel
la società. In contrasto con 
Scoppola che in un recente Con
vegno su don Milani considera 
la dimensione storica come un 
ambito limitato che non permet
te di cogliere una presenza di
versa da quella dell’uomo, Mic
coli ritiene che lo studio della 
storia della Chiesa debba atte
nersi al terreno e agli strumenti 
propri della storia in generale. 
La relazione di Miccoli, nel con
tempo problematica e ricca di 
indicazioni per la ricerca, offre 
molti spunti di riflessione su di 
una storia che sinora è stata col
tivata prevalentemente da spe
cialisti, mentre gli studiosi di 
storia moderna e contempora
nea lasciavano ai teologi e i me
dievalisti la cura di annettere, 
come terreno proprio, ai loro 
domini le vicende dell’istituzio
ne ecclesiale nel suo complesso.

Paola Pirzio

Ornella Confessore, L ’am eri
can ism o ca tto lico  in I ta lia , Ro
ma, Studium, 1984, pp. 219, lire 
16.000.

L’inizio dell’interesse per il 
cattolicesimo americano in Ita
lia è collocabile all’inizio degli 
anni novanta del secolo scorso, 
periodo in cui la chiesa cattolica 
d’oltreoceano stava vivendo, 
nonostante la mancanza di una 
linea culturale e politica comune 
alle sue componenti etniche, 
una fase di crescita nella società 
che l’avrebbe portata ad anno
verare tra le sue fila, alla fine 
del secolo dieci milioni di fedeli.

È significativo il fatto che fosse 
la conciliatorista “Rassegna Na
zionale” a dedicare ampio spa
zio fin dal 1892 allo studio del
l’esperienza del cattolicesimo 
americano: furono infatti gli 
ambienti conciliatoristi a intrat
tenere stretti e proficui rapporti 
con i maggiori esponenti del cat
tolicesimo liberale americano 
quali monsignor Ireland, arcive
scovo di St. Paul, i vescovi Kea
ne e O’Connell e, successiva
mente, monsignor Spalding; 
momento fondamentale di que
sti rapporti fu la metà degli anni 
novanta che vide da un lato l’ar
rivo a Roma di Kean e O’Con
nell il cui appartamento — la 
considdetta sala della libertà — 
già alla fine del 1896 era divenu
to punto di riferimento per gli 
intellettuali tesi alla “moderniz
zazione della Chiesa” (p. 32) e 
dall’altro l’inizio del carteggio 
tra monsignor Ireland e monsi
gnor O’Connell e la contessa 
Sabina di Parravicino Revel, re
dattrice delle “Rassegne”, defi
nita dalla Confessore “una delle 
figure più interessanti della cul
tura italiana tra Ottocento e No
vecento” (p. 29), carteggio che 
costituisce una delle fonti prin
cipali del libro con cui l’autrice 
ritorna a studiare, seppure da 
un’angolazione particolare, il 
filone conciliatorista del cattoli
cesimo italiano, cui già in prece
denza aveva dedicato alcuni no
ti saggi; benché le posizioni con- 
ciliatoriste siano seguite più da 
vicino, la Confessore non man
ca di prendere in considerazione 
le reazioni alla diffusione delle 
tesi am ericaniste  in Italia e in 
Europa delle altre correnti cat
toliche: se i conciliatoristi ne 
sottolineavano gli aspetti politi
co-culturali sintetizzabili nell’a
spirazione alla conciliazione tra

la Chiesa e il secolo (p. 28), i de
mocratici cristiani riprendevano 
gli inviti all’azione sociale, rifiu
tando tuttavia l’americanismo 
teologico e politico consistente 
n ell’heckerism o  e nella formula 
del separatismo tra Stato e Chie
sa che per Ernesto Vercesi, se 
poteva avere “una sua storica 
validità e legittimità in Ameri
ca”, non poteva tuttavia essere 
generalizzata come ritenevano 
gli americanisti (p. 81). Ma le 
opposizioni più forti all’ameri
canismo vennero da quegli am
bienti neotomisti che identifica
vano, favoriti da un’ambigua 
edizione francese della Vita d i 
p a d re  H eck e r  di Elliot apparsa 
nel 1897, l’americanismo con il 
cosiddetto heckerismo, ricondu
cibile per padre Lepidi, maestro 
del Palazzo apostolico, “all’in
dividualismo, alla personale di
rezione delle coscienze, all’e
marginazione delle virtù p a ss i
ve , alla lotta contro gli ordini re
ligiosi, all’indifferentismo reli
gioso, alla separazione fra Stato 
e Chiesa” (pp. 63-64). Del resto 
la difficoltà di definire precisa- 
mente l’americanismo era ac
centuata dalla contemporanea 
diffusione delle teorie dell’“evo
luzionismo cattolico” dell’ame
ricano padre Zahm, intimo ami
co di O’Connell, accolte con vi
vo interesse in quegli stessi am
bienti e da quelle stesse persone 
(i Parravicino, Bonomelli, Gal
larati, Scotti ecc.) che recepiva
no le suggestioni americaniste. 
Di fronte a questa situazione, 
monsignor O’Connell cercò di 
“trasferire la controversia dal 
piano teologico a quello politi
co, un terreno sul quale lo scon
tro con Roma era certo più facil
mente sostenibile” col distingue
re tra “vero” e “falso” america
nismo, “riconducendo il primo
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alla piena adesione dei cattolici 
americani alla Costituzione del 
loro paese nonché alla presenza 
e all’azione della Chiesa nella 
società contemporanea, il se
condo alle interpretazioni diffu
sesi in Europa, e soprattutto in 
Francia, sulla base di discussio
ni teologiche, ben lontane dallo 
spirito del vero americanismo” 
(p. 45); tuttavia questo tentativo 
e le pressioni di Ireland sulla 
Curia non riuscirono ad evitare 
la ufficializzazione della con
danna (1899) benché l’Enciclica 
Testem ben evolen tiae  riprovasse 
solamente l’aspetto religioso 
dell’americanismo già delineato 
dal Lepidi. La condanna, cui 
non fu estranea, secondo gli 
americanisti, la rabbia dei gesui
ti per l’americanizzazione degli 
ordini religiosi a Cuba e delle Fi
lippine in seguito alla vittoria 
degli Stati Uniti sulla Spagna 
nella guerra del 1898, segnò una 
battuta d’arresto decisiva per il 
movimento ed i suoi leader; 
qualche anno più tardi la Pa- 
scen d i seppellì definitivamente 
le illusioni degli anni novanta 
che il cattolicesimo americano 
potesse proporsi quale guida e 
modello per il rinnovamento di 
quello europeo.

Gilberto Bolliger

Achille Erba, P reti d e l Sacra
m en to  e  p re ti d e l m ovim ento . Il 
clero torinese tra a zion e  ca tto li
ca e  tension i socia li in e tà  g io lit- 
tiana, Milano, Angeli, 1984, pp. 
214, lire 16.000.

Oggetto del saggio è quella 
che Erba chiama la “preistoria” 
della Federazione tra le associa
zioni del clero italiano, ossia la 
storia della Associazione del cle
ro dell’Arcidiocesi di Torino

(1907-1919), “una delle prime in 
ordine di tempo e delle meglio 
organizzate” fra le associazioni 
di questo tipo sorte per difende
re il clero come categoria e i suoi 
singoli membri dagli attacchi 
dei blocch i p o p o la r i, e comun
que la prima a concepire il pro
getto di un coordinamento na
zionale delle organizzazioni lo
cali. Possiamo distinguere nel 
saggio due filoni di analisi: il 
primo riguarda la lotta tra cleri- 
co-moderati e integristi che 
coinvolgeva direttamente l’Asso
ciazione i cui organi dirigenti 
sostenevano il primo raggruppa
mento (accusato velatamente, 
insieme al cardinal Richelmy, di 
tendenze modernizzanti): basti 
il fatto che il teologo Berta era 
contemporaneamente redattore 
de “Il Momento” e direttore del 
periodico dell’Associazione, 
“Difesa e Azione”; il secondo 
studia le condizioni socio-eco
nomiche del basso clero in rife
rimento alla legislazione eccle
siastica liberale e all’inflazione 
che, a partire dal 1907, ridusse a 
livelli minimi le rendite già basse 
delle parrocchie: da qui la ten
denza alla difesa degli interessi 
anche materiali del clero — inte
so come categoria sociale — re
cepita dallo Statuto del 1911, ma 
anche le tendenze individualisti
che e le spinte corporative, pre
senti soprattutto all’interno delle 
categorie più disagiate (vicepar
roci e cappellani di borgata) che, 
non avendo ottenuto adeguata ri
spondenza negli organi dirigenti 
dell’Associazione, portarono nel 
dopoguerra alla crisi e alla 
scomparsa dell’Associazione del 
clero torinese. Particolarmente 
interessante, riguardo alla prima 
tematica, il dibattito svoltosi tra 
l’agosto e il dicembre 1911 tra 
“preti del Sacramento” e “preti

del movimento”, distinzione 
che riecheggia quella data dal 
Richelmy alla fine del secolo, 
tra coloro che, come il teologo 
Perardi, puntavano essenzial
mente sull’istruzione religiosa di 
massa, sulla catechesi (ovvia
mente secondo le linee del Cate
chismo di Pio X che Perardi co
nosceva bene, essendo opera 
sua quel M anuale d e l catechista  
ca tto lico  che ne fu la prima spie
gazione), per riconquistare spa
zi e influenza in una società non 
più cristiana, e coloro che dava
no un’iterpretazione più ampia 
dell’azione cattolica: posizione, 
quest’ultima, che ricalcava la li
nea dell’Associazione consisten
te nell’interpretazione centrista  
del Convegno di Genova (marzo 
1908) in cui il movimento catto
lico aveva dibattuto il problema 
scolastico; in quella sede era sta
to approvato un ordine del gior
no (firmato da Miglioli e Sode- 
rini) in cui, pur proclamandosi 
che “mira costante e alta” dei 
cattolici d’azione doveva restare 
“l’azione religiosa”, si afferma
va che era necessario ricercare 
consensi nella società imboccan
do la strada dell’azione econo
mica ed elettorale. Si era cioè 
coscienti “di dovere iniziare la 
riconquista della civiltà al cri
stianesimo non in maniera 
astratta dall’insegnamento del 
catechismo, ma in maniera con
creta, tenendo conto di due ele
menti imposti dalla contingenza 
storica: il limite della possibilità 
di penetrazione e la necessità di 
fare leva su valori che, pur rite
nuti insufficienti senza il com
pletamento religioso, costituiva
no dei valori umani autentici” 
(pp. 73-74). Nonostante le diffi
coltà e le diffidenze presenti non 
solo negli integristi torinesi, ma 
anche a Roma, l’Associazione
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superò indenne gli ultimi anni di 
pontificato di Pio X; non riuscì 
invece a riassorbire le spinte 
centrifughe che inducevano i sa
cerdoti sia a cercare soluzioni 
individuali a problemi collettivi 
sia ad avanzare rivendicazioni 
di categoria; per quanto riguar
da il primo aspetto al problema, 
si pensi al fallimento della Com
missione tributaria dovuto allo 
scarso numero di utenti e a quel
lo della Società di mutuo soc
corso per malattia e invalidità, 
anch’esso da riferirsi allo scarso 
numero di adesioni riscontrate 
all’interno del clero; riguardo al 
secondo aspetto, si pensi alla vi
cenda dell’aumento delle elemo
sine della messa deciso dal Ri- 
chelmy nel 1908: il fatto che gli 
organi dirigenti avessero deciso 
che l’aumento doveva andare a 
favore dei parroci e non anche 
dei loro coadiutori provocò il ri- 
sentimento dei viceparroci. Di 
fronte a episodi di questo tipo 
non stupisce che il teologo 
Gambino avanzasse la richiesta 
che nel Consiglio direttivo fos
sero rappresentate le varie cate
gorie del clero e che questa ri
chiesta (avanzata successiva
mente in altra forma anche dal
l’ex a b b é  dém o cra te  Rogliardo) 
provocasse nel giugno 1910 le 
dimissioni, poi rientrate per 
l’intervento del Richelmy, del 
Consiglio stesso. Per contrasta
re queste tendenze Antonio Ber
ta tentò di spostare “il discorso 
da un campo settoriale d’inte
ressi concernenti una sola cate
goria di sacerdoti a quello del 
patrimonio ecclesiastico, che 
più o meno direttamente inte
ressava tutto il clero” (p. 123), 
individuando come controparte 
lo Stato liberale e sostenendo la 
necessità di disciplinare l’azione 
politico-elettorale del clero e dei

cattolici in vista delle elezioni 
successive alla riforma elettora
le. Come si è visto, ciò non valse 
a salvare dalla crisi l’Associa
zione, che fallì anche nel tentati
vo di dar vita ad una Federazio
ne nazionale delle associazioni 
del clero, riuscendo solamente a 
costituire una Federazione re
gionale (che peraltro ebbe vita 
stentata): questo progetto fu 
portato a compimento dall’As
sociazione di Siena nel 1917; ed 
è proprio alla Faci che Erba de
dicherà il prossimo studio che si 
preannuncia interessante come 
quello qui esposto.

Gilberto Bolliger

I l p a r tito  p o p o la re  in E m i
lia-R om agna (1919-1926). L e  
esperienze p ro v in cia li, a cura di 
Alessandro Albertazzi e Giorgio 
Campanini, Roma, Cinque Lu
ne, 1983, pp. 504, lire 20.000.

Una In trodu zion e  generale di 
Paolo Colliva che parte dalla 
premessa di un partito cattolico 
(Ppi e De) in Italia sempre di- 
sconosciuto, umiliato e offeso 
dalla “grande stampa” (p. 7) e 
una rapidissima P resen tazion e  
dei due curatori (pp. 15-20) che 
individuano la “popolarità” del 
partito cattolico in Emilia nella 
sua capacità di radicarsi forte
mente alle “componenti più de
boli e tendenzialmente più 
emarginate, quali la media bor
ghesia” (?) (p. 19), introducono 
una serie di saggi condotti con 
metodi diversificati e su fonti 
estremamente disorganiche, con 
rari ricorsi agli archivi, pubblici 
e privati. Particolare attenzione 
viene accordata alle province 
orientali della regione cui sono 
dedicati ben cinque degli undici

saggi (Ravenna, Faenza, Forlì, 
Cesena e Rimini), senza tuttavia 
in nessun caso approfondire le 
motivazioni che, in queste pro
vince, videro il Ppi localizzarsi 
nelle zone collinari e montane, 
senza riuscire ad intaccare il 
“potere socialista” delle campa
gne e dei principali centri urba
ni. Anche la cronologia, stretta- 
mente ancorando il suo termine 
a qu o  dall’appello sturziano, 
non aiuta a comprendere le ra
gioni dell’ancoramento geogra
fico, né per zone tradizional
mente “bianche”, come Faenza, 
individua le radici e le motiva
zioni di tale schieramento. Al
l’interno di questi limiti generali 
(cui va aggiunta la incompletez
za e casualità dei dati sulla com
posizione partitica del Ppi), al
cuni saggi sono attentamente 
costruiti e possono rappresenta
re un primo, valido contributo a 
ricostruire una storia in gran 
parte ignorata (si vedano le ri
cerche su Parma e Ravenna, do
vute rispettivamente a Franco 
Canali e Alvaro Ancisi); altri 
(come quelli su Modena e Faen
za) sono affrettati e ripetitivi, né 
danno un reale contributo di 
nuove conoscenze, pur di fronte 
ad archivi ricchi e ancora in 
gran parte inediti come nel caso 
romagnolo.

Luciano Casali

Danilo Veneruso, L ’A z io n e  
C atto lica  Ita liana du ran te  i p o n 
tifica ti d i P io  X  e  d i B en edetto  
X V , Roma, AVE, 1984, pp. 
166, lire 10.000.

Noto per le sue ricerche sulla 
storia del Movimento cattolico, 
l’autore di questo studio, af
fiancandosi opportunamente ad 
altri recenti contributi sullo
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stesso tema, ripercorre alcuni 
momenti significativi della sto
ria dell’Azione cattolica italiana 
nel primo ventennio del nostro 
secolo.

In seguito alla crisi dell’in- 
transigentismo ed allo sciogli
mento dell’Opera dei Congressi, 
la riorganizzazione dell’Azione 
cattolica trovava nel pontificato 
di Pio X e in particolare nell’en
ciclica I l f e r m o  p ro p o s ito  (1905) 
un momento di particolare rile
vanza. Il documento pontificio, 
“la prima meditazione organica 
sulla teologia del laicato” (p. 19), 
assegnava ai laici il compito del
l’azione sociale a favore del po
polo. Alcuni organismi rappre
sentavano la realizzazione prati
ca di questo programma: l’U
nione popolare, l’Unione eco- 
nomico-sociale, l’Unione eletto
rale, la Società della Gioventù 
cattolica. Di ognuno l’autore ri
chiama compiti specifici e fina
lità programmatiche, ripecor- 
rendo in particolare le vicende 
che videro protagonisti i diri
genti delle singole unioni, da 
Toniolo a Medolago Albani, da 
Pericoli a Gentiioni, accanto ad 
alcuni interessanti richiami al
l’impegno del movimento fem
minile cattolico e della Fuci.

Tale programma, realizzato 
alle strette dipendenze dell’au
torità ecclesiastica da cui traeva 
legittimazione, rimaneva però 
assorbito nel disegno religioso 
— alimentato anche dalla pole
mica antimodernistica — di ri
portare la società a Cristo; dise
gno a cui avrebbe posto ostaco
lo ogni ipotesi politica o partiti
ca che avesse coinvolto il movi
mento cattolico. Opponendosi 
con forza al progetto partitico 
che si era affacciato negli ultimi 
anni del pontificato di Leone 
XIII, Pio X pensava che “que

sto avrebbe indebolito l’unità 
religiosa proprio quando questa 
era più necessaria per resistere 
all’ondata di decristianizzazio
ne, e proprio quando la Chiesa 
ricercava con lo Stato un’intesa 
sul terreno conservatore” (p. 
73). Pertanto, l’impegno sociale 
dei cattolici, raccomandato dal 
pontefice, finiva per rivelarsi 
improduttivo, riflettendo l’ar
roccamento del Movimento cat
tolico su posizioni difensive e 
polemiche e la sua sostanziale 
incapacità di elaborare un meto
do di evangelizzazione della so
cietà italiana.

Nuovi orientamenti si apriva
no con il pontificato di Benedet
to XV. In particolare — scrive 
Veneruso — “il laicato si sentì 
sostenuto, in modo discreto, ma 
con accenti e modi profonda
mente diversi da un recente pas
sato, ad assumere con maggior 
coraggio e autonomia le proprie 
responsabilità nella vita della 
chiesa e della società, anche in 
quei campi, come quello cultu
rale, che fino allora erano stati 
chiusi alla ricerca laicale” (p. 
80). Nuovi criteri avrebbero do
vuto ispirare l’Azione cattolica, 
nuovi dirigenti venivano nomi
nati alla guida dei singoli rami 
ed era lo stesso Sturzo, in prece
denza oppositore contro gli in
dirizzi dell’Azione cattolica del
l’età di Pio X, che in qualità di 
segretario della nuova giunta di
rettiva giudicava non più suffi
ciente affrontare il solo proble
ma della formazione religiosa, 
ritenendo indispensabile una 
partecipazione all’azione econo- 
mico-sociale.

In questa prospettiva si giun
se non solo alla separazione tra 
il momento religioso e quello 
politico-sociale, ma anche alla 
esplicita affermazione dell’acon

fessionalità del momento politi
co e sindacale. La nascita della 
Confederazione italiana del la
voro (1918) e del Partito popola
re italiano (1919) avrebbero rap
presentato lo sbocco ultimo di 
tale impegno. La divaricazione 
con il momento religioso era or
mai compiuta, ma tale distinzio
ne anziché sfociare in feconda 
osmosi tra i due aspetti portò ad 
un progressivo svuotamento del
l’Azione cattolica propriamente 
detta a vantaggio delle organiz
zazioni sindacali e politiche. Ta
le crisi rivelò — nel giudizio di 
Veneruso — una mancanza di 
maturità nel laicato, non ancora 
in grado di “assolvere ai suoi 
compiti di partecipazione attiva 
alla missione propria della Chie
sa, vale a dire dell’apostolato e 
della evangelizzazione” (p. 162). 
Un contributo che solo dopo 
l’avvento del fascismo i laici 
avrebbero apportato in modo 
più attivo e non soltanto opera
tivo.

E. Walter Crivellin

Mario Casella, L 'A zio n e  C at
to lica  alla cadu ta  d e l fa sc ism o . 
A ttiv i tà  e p ro g e tti p e r  il d o p o 
guerra (1942-’45), Edizioni Stu- 
dium, Roma 1984, pp. XXII- 
528, lire 40.000.

L’Azione cattolica è, allo sta
to degli studi, poco e male cono
sciuta. Oggetto di condanne e 
giustificazioni di storiografie di 
parte, di attualizzazioni irrispet
tose del contesto in cui si trova 
di volta in volta ad agire, di di
stinzioni manichee basate su ca
tegorie astratte, resta una realtà 
in gran parte da analizzare. Da 
questa valutazione prende le 
mosse il lavoro di Casella sul
l’attività dell’organizzazione ne
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gli ultimi anni della seconda 
guerra mondiale. Il periodo 
1942-45 è, a suo giudizio, un 
terreno particolarmente favore
vole per un’indagine che inten
da cogliere la complessità degli 
elementi che costituiscono l’A
zione cattolica, superando le 
strettoie di una lettura prevalen
temente o totalmente politica. 
Per valutare correttamente il 
progetto che in questi anni essa 
va preparando per il dopoguer
ra, afferma l’autore, deve essere 
conosciuta così com’è, nelle sue 
caratteristiche organizzative e 
nelle sue linee programmatiche. 
Quindi rivalutazione degli statu
ti come strumenti conoscitivi e 
privilegiamento dell’aspetto del
la formazione (morale, cultura
le, spirituale).

Nell’Azione cattolica vista nel 
suo complesso (organizzazioni 
di massa e rami intellettuali) 
l’obbedienza alle direttive eccle- 
sistiche è un fondamento indi
scutibile, ma ciò non impedisce 
una dialettica fra voci e posizio
ni diverse al suo interno, che 
proprio nel periodo preso in 
esame appare vivace e sostan
zialmente aperta. La storiogra
fia di ispirazione marxista ha 
parlato di un progetto volto a 
stabilire un’egemonia dei catto
lici in un’Italia post-fascista a 
regime di autoritarismo mode
rato. Se prospettive di questo 
genere non sono assenti in alcu
ni settori dell’Aci, risponde Ca
sella, quella che si afferma nel 
periodo dell’“emergenza” non è 
però una prospettiva di egemo
nia, bensì di “presenza” della 
Chiesa e del laicato, nella piena 
accettazione dell’assetto plurali
stico che si sta preannunciando. 
Presenza in primo luogo di te- 
stionianza religiosa; è questo il 
significato dell’azione svolta dal

padre Gilla Gremigni alla testa 
dell’organizzazione dopo l’8 
settembre 1943 e dell’impegno 
in campo assistenziale di cui 
l’Aci si fa carico nello stesso pe
riodo, espressione di una spiri
tualità che Casella esamina nelle 
manifestazioni peculiari ad ogni 
ramo e della quale tende a sotto- 
lineare gli aspetti innovativi, se 
non addirittura anticipatori di 
tematiche conciliari.

La preoccupazione di salva
guardare le condizioni per cui la 
testimonianza dei cattolici possa 
esplicarsi nel futuro assetto de
mocratico è l’atteggiamento che 
l’autore mette soprattutto in lu
ce illustrando il ruolo svolto dai 
vari esponenti dell’Aci in occa
sioni quali la fondazione de “Il 
Quotidiano”, il rapporto con la 
democrazia cristiana (ovvero 
con il suo nucleo fondatore rac
colto attorno a De Gasperi), le 
direttive impartite alla Adi per 
indirizzare la componente catto
lica del sindacato unitario. Vi 
sono all’interno del gruppo diri
gente dell’Azione cattolica an
che impostazioni diverse, per 
sfumature ma anche per ele
menti di sostanza. Accanto a 
coloro che attendono con fidu
cia e simpatia l’instaurarsi di un 
pluralismo democratico, altri ne 
vedono con diffidenza i perico
li, altri ancora propugnano un 
tipo di presenza dove i confini 
fra il religioso ed il politico ap
paiono incerti. Al fondo vi è pe
rò — è la tesi dell’autore — una 
preoccupazione comune: l’aspi
razione ad una testimonianza 
religiosa al servizio della cresci
ta morale e civile del paese oltre 
che della salvezza dei singoli. È 
sulla base di questo giudizio che 
vengono contestate ricostruzio
ni che privilegiano l’aspetto po
litico dell’Aci, mettendo soprat

tutto in rilievo il condiziona
mento in senso conservatore 
esercitato sulla De e le battaglie 
anticomuniste. Si tratta di ri
scoprire in campo storiografico 
questa grande organizzazione 
per ciò che essa soprattutto è, 
soffermandosi sulle caratteristi
che della sua spiritualità, sul
l’impegno per la moralità, sulla 
sua cultura, farne una storia so
ciale e non politico-ideologica, 
secondo i nuovi (anche se non 
recentissimi a dire il vero) indi
rizzi della storiografia. Sono 
osservazioni che non si possono 
non condividere, ed è un pecca
to che nel volume sia stato ri
servato tutto sommato poco 
spazio ad un’analisi di questo 
tipo. Del resto sotto questo 
aspetto la fisionomia dell’Aci (e 
di ogni suo ramo) viene a crear
si in tempi più lunghi, secondo 
linee che attraversano senza so
luzione di continuità il periodo 
analizzato dall’autore. A que
sto proposito si potrebbe solle
vare qualche dubbio sull’op
portunità di scegliere come os
servatorio delle caratteristiche 
di fondo dell’Azione cattolica 
un momento sotto ogni aspetto 
eccezionale come questo, carat
terizzato da una dialettica mol
to più fluida di quanto sia pri
ma e dopo e soprattutto da 
possibilità più ampie di speri
mentazione dettate dall’atteg
giamento della Santa Sede, di 
prudente attesa in vista degli 
sviluppi futuri.

Liliana Ferrari

AA.VV., C a tto lic i e soc ie tà  in 
U m bria  tra  O tto cen to  e  N o v e 
cen to , a cura di Maria Cristina 
Giuntella, Giancarlo Pellegrini 
e Luciano Tosi. Introduzione di 
Andrea Riccardi, Roma, Stu-
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dium, 1984 pp. XXXVIII-516, 
lire 40.000.

I saggi raccolti nel volume, 
che coprono prevalentemente 
un arco cronologico compreso 
tra la fine dell’Ottocento e il pri
mo dopoguerra, riproducono 
interventi sparsi in varie riviste e 
miscellanee e sono stati scelti 
dai curatori con l’intento di of
frire un quadro sufficientemen
te completo e articolato dell’e
sperienza della chiesa e dei cat
tolici nella regione umbra.

II saggio di Alberto Montico- 
ne che apre il volume delinea un 
panorama dei problemi della 
storia umbra dopo l’Unità, le 
cause dell’isolamento e del ritar
do della regione, la commistio
ne fra i problemi delle regioni 
settentrionali e quelle meridio
nali, l’apporto dei movimenti 
popolari, di gruppi politici e 
culturali alla soluzione delle 
problematiche regionali. Sulle 
origini del movimento cattolico 
umbro getta luce l’ampio saggio 
di Pietro Borzomati, che analiz
za particolarmente l’attività for
mativa dei circoli di studio “No
va Juventus”, fondati all’inizio 
del nostro secolo e che ebbero 
parte decisiva nell’organizzazio
ne giovanile cattolica umbra. 
Sulla scarsa affermazione del
l’Opera dei Congressi nella re
gione si incentra l’intervento di 
Mario Casella, mentre i saggi di 
Elena Cavalcanti e di Lorenzo 
Bedeschi evidenziano rispettiva
mente il predominio, ancora no
tevole a cavallo tra gli ultimi 
due secoli, di strutture aggrega
tive ecclesiastiche secolari, come 
le confraternite, e il rinnova
mento culturale e spirituale che 
ha interessato il cattolicesimo 
umbro all’inizio del Novecento, 
favorendo una modernizzazione

ed una più articolata coscienza 
ecclesiale.

Al movimento contadino, alle 
lotte mezzadrili ed alla presenza 
dei cattolici nelle campagne, al
l’interno del quadro dei muta
menti e degli sviluppi socio-eco
nomici del nuovo secolo, sono 
dedicati vari saggi (Bellini, 
Grohmann, Pellegrini), ai quali 
si affiancano interessanti inda
gini sulle diverse forme di soli
darietà cooperativistica (Tosti) e 
sull’emigrazione (Tosi).

L’ultima parte del volume ab
braccia gli anni della grande 
guerra e delPaffermarsi del fa
scismo, ricostruiti attraverso gli 
studi di Pier Lorenzo Meloni 
sulla pubblicistica perugina, di 
Giancarlo Pellegrini sul movi
mento sindacale bianco e di Ma
ria Cristina Giumella sull’ate
neo perugino e la Fuci.

Indubbiamente va dato atto 
ai curatori di aver compiuto un 
lavoro utile e interessante, so
prattutto di aver saputo rico
struire un quadro problematico 
d’insieme che senza nascondere 
e trascurare influssi e condizio
namenti di fattori socio-econo
mici rivela nel contempo agenti 
di tipo culturale, ecclesiale e spi
rituale. Benché si tratti general
mente di contributi datati — co- 
m’è del resto inevitabile in lavo
ri di questa natura —, rappre
sentano una tappa significativa 
nella nuova fase di studi e ricer
che sul cattolicesimo locale e re
gionale e, più in generale, nel
l’impegno della storiografia ita
liana e sondare e riscoprire la 
società in tutte le sue compo
nenti, diversificate ma non 
estranee. “La fase di studi locali 
— scrive Andrea Riccardi nel
l’Introduzione —, che può esse
re apparsa fortemente dispersi
va e che forse in parte lo è stata,

può divenire preziosa per que
st’impegno a riscrivere la geogra
fia storica del cattolicesimo ita
liano per regioni e per chiese lo
cali. Lo sarà se ci sarannno ini
ziative editoriali e culturali capaci 
di offrire momenti di confronto 
e di sintesi a questo fine” (p. 
XXVIII). Ci sembra che il con
tributo del volume in questione 
risponda degnamente a questo 
auspicio.

E. Walter Crivellin

C arteggio  Scalabrin i B onom elli 
(1868-1905), a cura di Carlo 
Marcora. Introduzione di Fau
sto Fonzi, Roma, Studium, 
1983, pp. 422, lire 22.000.

Auspicata e attesa dagli stu
diosi, la pubblicazione di questo 
carteggio riveste un’innegabile 
utilità. Attraverso un itinerario 
più che trentennale si ripercorro
no le tappe del fitto dialogo e del
la profonda amicizia, pur non 
priva di divergenze, tra due vesco
vi, Giovan Battista Scalabrini di 
Piacenza, Geremia Bonomelli di 
Cremona, entrambi esponenti di 
spicco della corrente denominata 
cattolico-liberale o transigente.

L’epistolario, in gran parte 
inedito, comprende 564 lettere 
(330 di Bonomelli, 229 di Scala
brini, con l’aggiunta di qualche 
lettera scritta da altre persone) e 
si concentra soprattutto negli 
anni 1880-1885, in corrispon
denza alle vivaci polemiche al
l’interno del mondo cattolico 
tra transigenti e intransigenti e 
alle dispute con l’Albertario, il 
dinamico esponente dell’intran- 
sigentismo più battagliero. Pre
dominano nel carteggio le tema
tiche religiose, le preoccupazio
ni pastorali dei due personaggi, 
il loro impegno sul versante del
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l’evangelizzazione, oltre ad al
cune interessanti informazioni 
sui loro rapporti con la Santa 
Sede. Non meno presenti tutta
via, anche se in secondo piano, i 
temi sociali e politici dell’Italia 
degli ultimi decenni dell’Ottocen
to, benché generalmente legati a 
questioni che interessano viva
mente la Chiesa: questione roma
na, conciliazione tra Stato e chie
sa, partecipazione dei cattolici 
italiani alle elezioni politiche, co
stituzione di un partito conserva
tore nazionale, emigrazione italia
na all’estero sono temi dibattuti e 
ricorrenti nel carteggio.

Queste pagine pertanto, men
tre da un lato gettano nuova lu
ce sull’opera di due personaggi 
non ancora considerati nella lo
ro reale importanza e influenza, 
favoriscono dall’altro — come 
rileva Fausto Fonzi nella densa 
introduzione — un riesame del
la natura e del ruolo del cattoli
cesimo transigente, delle sue fi
nalità e dei suoi esiti sullo sfon
do di uno scenario insieme ec
clesiale e sociale, religioso e po
litico. In questa prospettiva la 
raccolta è destinata a suscitare 
l’attenzione non solo del lettore 
cattolico, ma degli storici della 
chiesa e della società italiana fra 
gli ultimi due secoli.

E. Walter Crivellin

Storia agraria

Giuseppe Orlando, Storia  del
la p o litic a  agraria in Ita lia  da l 
1848 a d  o g g i, Roma-Bari, La- 
terza, 1984, pp. 210, lire 25.000.

È difficile sottovalutare il 
ruolo di Giuseppe Orlando nel 
rinnovamento delle ricerche di 
economia agraria negli ultimi 
trent’anni. Basti pensare alla

monografia su A g rico ltu ra  e d i
soccu pazion e  (Bologna, Zani
chelli, 1952), tuttora punto di ri
ferimento obbligato per le inda
gini storiche e sociologiche sul 
bracciantato padano. Al lungo 
impegno politico e scientifico so
no stati positivamente saldate le 
ricerche sviluppate a Urbino, Na
poli e Roma (ricordiamo, tra le 
altre, P iano alim entare e p o litica  
agraria a lternativa , Bologna, Il 
Mulino, 1977; L a po litica  agraria 
italiana a ttraverso  l ’analisi della  
spesa  p u b b lica , Milano, Angeli, 
1984), negli interventi e il contri
buto continuativo a riviste come 
“La Questione agraria”, aperte 
all’approccio interdisciplinare 
necessario per apprezzare mo
menti ed impatti della politica 
agraria, di oggi come di ieri.

A maggior ragione, lascia in
soddisfatti la sua recente Storia  
della  p o litica  agraria in Ita lia  
d a l 1848 a d  oggi. L’intento del
l’editore e dell’autore era larga
mente condivisibile. Ma il letto
re, sia esso l’universitario alla 
ricerca di un’introduzione a stu
di settoriali e cronologicamente 
delimitati, o l’osservatore più 
direttamente partecipe alle 
odierne vicende dell’agricoltura 
italiana, desideroso di conte
stualizzarne storicamente assetti 
e contraddizioni, dovrà ancora 
ricorrere, con maggior profitto 
al capitolo P rogressi e d iffico ltà  
d e ll’agricoltura , curato dallo 
stesso Orlando ne L o  sv ilu ppo  
econ om ico  in Ita lia , a cura di 
Giorgio Fuà, voi. 3, Milano, 
Angeli, 19783. Riferimenti bi
bliografici del tutto insufficienti 
(non figurano citati, né ripresi 
nell’appendice, neppure i fon
damentali saggi di Corrado Bar
beri^, Carlo Desideri, Guido Fa
biani, Rita Perez) e sviste di non 
poco conto (il Villari citato a p.

14 è Rosario, non Pasquale), 
rendono precarie le stesse tesi in
terpretative. Anche condividen
do l’impostazione di fondo che 
guida l’autore nella riconsidera
zione della querelle  Romeo-Ger- 
schenkron, come ignorare l’ap
porto alla conoscenza del pro
blema agrario nella seconda me
tà dell’Ottocento fornito dalle 
ricerche aziendali, avviate da 
singoli studiosi (Guido Pescoso
lido) e istituti (Istituto di storia 
dell’agricoltura) negli ultimi an
ni? Come fondare un discorso 
critico sulla politica agraria fa
scista ricorrendo a Guido Dorso 
e Luigi Savatorelli (Renzo De 
Felice è sfuggevolmente citato 
come continuatore di queste tra
dizioni liberaldemocratica) tra
scurando i risultati più noti delle 
ricerche di Domenico Preti, 
Paul Corner, Alessandra Stade- 
rini, Piero Ventura, ecc.? Le più 
superficiali sono tuttavia le ulti
me trenta pagine, dedicate alla 
politica agraria del dopoguerra, 
ove invano cercheremo notizie e 
giudizi sulla riforma agraria, gli 
interventi della Cassa per il Mez
zogiorno, il piano Mansholt, 
ecc. All’assenza di queste scan
sioni, corrisponde un’insistenza 
monocorde sul tema della pro
grammazione che, così generica
mente proposta non risulta per 
nulla convincente. Né le necessi
tà di sintesi sono alibi adeguati: 
basti pensare a poche dense pa
gine di autori non lontani dalle 
convinzioni di Orlando: l’intro
duzione di Pasquale Villani al 
volume R ifo rm a  agraria e  qu e
s tio n e  m erid ion ale  (Bari, De 
Donato, 1981); il saggio di Gui
do Fabiani C on tin u ità  e  trasfor
m azion i nello sv ilu p p o  dell'agri
co ltu ra  italiana negli u ltim i 80  
anni, ne “La questione agraria”, 
1983, n. 10.
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A lettura conclusa — compre
sa la modesta appendice di Clau
dio Roccetti — il confronto con 
agili storie dell’agricoltura anti
che (Mario Bandini) e recenti 
(Camillo Daneo), pure attente 
alla dimensione politica, risulta 
del tutto sfavorevole al volume 
di Orlando. Anche rispetto al 
periodo giolittiano, qui conside
rato storicamente decisivo e pa
radigmatico per ogni futuro, po
sitivo rapporto tra stato ed agri
coltura, quegli autori avanzano 
interpretazioni più sfumate ed 
attendibili.

Rimane così inevasa l’esigen
za di disporre di sintesi, se non 
paragonabili all 'H isto ire d e  la 
France rurale, diretta da Georges 
Duby e Armand Wallon, (Pa
ris, ed. du Seuil, 1976), almeno 
capaci di proporre una saldatu
ra, scientificamente aggiornata 
tra livelli diversi e complemen
tari della vicenda agraria ita
liana.

Scrivere storia della politica 
agraria, significa infatti intra
vedere, accanto alle motivazioni 
e ai concreti riflessi delle poli
tiche centrali e periferiche per 
l’agricoltura, il ruolo del settore 
primario nelle diverse fasi dello 
sviluppo economico con sempre 
più viva attenzione comparati
va. Riesce ormai poco utile al
l’avanzamento degli studi un 
approccio cui sfugga — come 
accade in questo volume — sia 
la compresenza, spesso conflit
tuale, di centri decisionali e sog
getti sociali e politici diversi — 
governo, parlamento, regioni, 
enti agricoli, sindacati e grup
pi d’interesse, partiti, tecnici 
— sia l’interazione di ambiti 
nazionali e internazionali, cen
trali e periferici.

Pier Paolo D’Attorre

Sandro Rogari, R uralism o ed  
an tindustria lism o d ì f in e  seco 
lo, neofisiocrazia  e m o vim en to  
co o p era tivo  ca tto lico , Firenze, 
Le Monnier, 1984, pp. 272, lire
20.000.

Il tema del ruralismo è stato 
terreno privilegiato della storio
grafia sul fascismo, anche se, in 
questi ultimi anni, non sono 
mancati i tentativi di rintraccia
re nell’Italia liberale miti, temi e 
motivazioni di un filone di cul
tura ruralista. In questa pro
spettiva Sandro Rogari ci pro
pone di ripercorrere, attraverso 
lo studio del pensiero dell’agro
nomo Stanislao Solari e della 
scuola neofisiocratica che gravi
tava intorno alla “Rivista di 
agricoltura” di Parma, lo spac
cato di un’ideologia ruralista 
formatasi a ridosso del take o f f  
industriale. La filosofia solaria
na si basava sulla convinzione 
che l’introduzione massiccia 
delle rotazioni (Solari stesso 
aveva introdotto in Italia il me
todo della induzione dell’azoto 
nei terreni di G.B. Ville) e delle 
concimazioni chimiche insieme 
alla progressiva unificazione del 
mercato mondiale, avrebbero 
permesso un incremento della 
ricchezza prodotta dalla terra; 
ricchezza che avrebbe a sua vol
ta costituito la base per la rina
scita di una civiltà rurale armo
nica e aconflittuale, in grado di 
espellere dal suo organismo i 
corpi estranei dell’industria na
scente e della città.

Il ruralismo della scuola di 
Parma si distingueva quindi per 
la sua capacità di coniugare sia 
la propaganda tecnico-scientifi
ca, sia l’intervento nel dibattito 
politico a favore di un intransi
gente liberismo, con gli esiti 
utopistici di un progetto sociale

di stampo neoarcadico dalle ve
nature reazionarie. Lo stesso 
Rogari dimostra che, se per un 
verso questo ruralismo integrale 
e intransigente rimase certamen
te atipico e minoritario nel di
battito del periodo, per un altro 
i suoi aspetti propriamente tec
nico-scientifici e i suoi risvolti di 
politica economica, epurati dal
la filosofia sociale che li soste
neva, riuscirono a sedurre i più 
ortodossi fra i liberisti e a trova
re attenti interlocutori sia tra 
eminenti figure di tecnici agrari, 
sia tra gli esponenti del movi
mento cooperativo cattolico. 
Sulla ricostruzione del difficile 
rapporto di iniziale convergenza 
e successivo allontanamento tra 
solariani e cattolici è impiantata 
buona parte del volume. Qui 
l’autore, dimostrando che la 
rottura avvenne a causa del pro
gressivo venir meno fra i cattoli
ci delle suggestioni di una filo
sofia sociale che andava coeren
temente evolvendosi nei suoi 
aspetti utopici, nel momento in 
cui si andava invece elaborando 
da parte cattolica un realistico 
programma sociale per le cam
pagne, apre lo spazio per ulte
riori riflessioni sul rapporto tra 
cattolicesimo e ruralismo. Di 
fatto l’utopia solariana, relega
ta nel culto di pochi e fedeli se
guaci, si infranse di fronte allo 
sviluppo industriale estinguen
dosi alla fine dell’età giolittiana.

Il volume di Rogari permette 
così di aggiungere un tassello nel 
p u zz le  della cultura dell’età libe
rale in cui il richiamo al mondo 
rurale nelle sue valenze politi
che, nei risvolti utopici, nelle 
implicazioni sociali ed economi
che appare sempre più consi
stente. Lo studio dell’intransi
gente esperienza solariana mette 
in evidenza per contrapposizio
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ne il ruolo di altri “ruralismi” 
che furono espressione del ten
tativo di trovare elementi di me
diazione culturale e politica con 
le trasformazioni indotte dallo 
sviluppo industriale. È in ogni 
caso il variegato mondo dei tec
nici, degli agronomi, degli eco
nomisti agrari, dei direttori del
le cattedre ambulanti, più di 
quello degli intellettuali umani
sti, a presentarsi come la vera 
fucina e il tramite di diffusione 
di queste ideologie.

Salvatore Adorno

Mauro Stampacchia, Tecno
crazia e rurolism o alle origin i 
della  bon ifica  fa sc is ta , Pisa, 
Ets, 1983, pp. 130, lire 10.000.

Il volume si inserisce nell’at
tuale dibattito sulla bonifica fa
scista e sul ruolo di Arrigo Ser- 
pieri e dei tecnici che gli gravita
vano intorno. Dopo un excursus 
sulle vicende della bonifica tra fi
ne Ottocento e la prima guerra 
mondiale, che evidenzia l’emargi
nazione del Mezzogiorno dall’at
tività di bonificazione, l’attenzio
ne dell’autore si rivolge cronologi
camente al decennio 1918-28 e 
geograficamente al Meridione 
d’Italia, concentrandosi sul pro
blema del rapporto tra latifondo, 
bonifica e modernizzazione.

L’interesse del saggio, che oscil
la tra la ricognizione sulla storio
grafia esistente e la rilettura di 
fonti per lo più note ma non sem
pre analiticamente studiate, sta 
nella proposta di un’interpretazio
ne complessiva e di una valutazio
ne storiografica del problema.

L’autore parte da una ricon
siderazione globale della que
stione del latifondo nel periodo 
1918-24. Propone così un nesso 
interpretativo tra l’occupazione

delle terre nell’immediato dopo
guerra, il relativo dibattito politi
co e i contemporanei progetti di 
riforma del latifondo da una par
te, e la legislazione sulla bonifica 
integrale del 1923-24, vista da 
Serpieri come una soluzione ai 
problemi dell’assetto fondiario 
del Meridione, dall’altra.

In questa prospettiva assume 
particolare rilievo il ruolo gioca
to dall’avvento del fascismo che, 
affossando definitivamente ogni 
residua possibilità di partecipa
zione dal basso dei contadini al
la trasformazione del latifondo, 
assimilò e attivò il progetto tec
nocratico produttivista e moder- 
nizzatore di Serpieri che si potè 
inizialmente affermare sulla ba
se della sconfitta dell’opposizio
ne contadina nelle campagne. Le 
conseguenze di questa dinamica 
politica condizionarono, secon
do lo Stampacchia, il periodo 
successivo (1924-28), che è letto 
attraverso la contrapposizione 
tra la posizione modernizzatrice 
di Serpieri e il conservatorismo 
delle forze agrarie locali. Dopo 
aver ripercorso le tappe del di
battito-scontro che portò al de
finitivo appoggio del regime ai 
proprietari e alla sconfitta di 
Serpieri, Stampacchia infatti 
conclude che “l’aver fatto tacere 
con ogni mezzo l’espressione de
gli interessi dei ceti subalterni 
nelle campagne, determinò un 
equilibrio che va a favore di 
quelle classi e quegli strati socia
li che avevano mantenuto intatto 
il proprio potere di pressione e 
condizionamento” (p. 98).

Non è un caso che l’autore 
senta a questo punto il bisogno 
di confrontarsi con Giuseppe 
Barone che, nel saggio C apita le  
fin a n zia r io  e bon ifica  integra
le nel M ezzo g io rn o  fr a  le due  
guerre, “Italia contemporanea”,

1979, n. 137, pp. 63-81, rifletten
do su questi temi con originali 
spunti di ricerca, sottolineava il 
carattere “schiettamente demo
cratico e meridionalista della 
prima fase della bonifica” che 
veniva considerata un’occasione 
perduta per la modernizzazione 
del Meridione. Stampacchia, 
coerentemente al percorso se
guito, nega questo carattere sia 
per la mancanza di partecipa
zione dal basso ai progetti di bo
nifica, sia in base alla difficile 
compatibilità tra tecnocrazia e 
democrazia nei processi di tra
sformazione sociale. La diversi
tà di valutazione rimanda co
munque al dibattito, cui si sono 
accostati tra gli altri con diverse 
impostazioni e conclusioni Car
lo Fumian, Lea D’Antone, Pao
la Magnarelli, Antonio Tram
polini, sul carattere complessivo 
del “discorso” di Serpieri e sul 
significato e il ruolo delle ten
denze tecnocratiche che hanno 
caratterizzato la gestione della 
politica agraria del regime.

Va infine notato che lo stesso 
volume di Stampacchia rende 
ormai maturi i tempi per studi 
di base più analitici che, attra
verso la ricerca sull’intreccio tra 
società economica e istituzioni 
in significative realtà locali, sia
no in grado di fornire più sicuri 
orientamenti per la comprensio
ne storiografica del problema.

Salvatore Adorno

L e bon ifiche in Ita lia  d a l S e tte 
cen to  a  oggi, a cura di Piero Be
vilacqua e Manlio Rossi Doria, 
Roma-Bari, Laterza, 1985, pp. 
VIII-438, lire 42.000

“Confinata in ambiti di com
petenza quasi esclusivamente
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tecnica”, la vicenda delle bonifi
che “è stata bandita dall’oriz
zonte generale del nostro passa
to, quasi non fosse stata una del
le leve più potenti dello sviluppo 
del paese. Una rimozione di 
straordinaria portata, che segna 
profondamente, e dà una conno
tazione astratta, di elaborazione 
lontana dai processi di trasfor
mazione materiale, a tanta parte 
della cultura nazionale” (p. 57). 
Questa riflessione, inserita quasi 
incidentalmente nell’ampio sag
gio introduttivo, dà tono all’an
tologia, apre la strada a inten
derne l’impostazione e gli obiet
tivi; che sono, l’una e gli altri, si
curamente rilevanti per gli ap
procci proposti e il periodo con
siderato. Lo spazio di oltre due 
secoli coperto dal volume con
sente infatti una dimensione di 
giudizio di cui i curatori sottoli
neano con forza il significato: 
“A differenza di molti processi 
di trasformazione che costitui
scono la ‘stoffa’ del processo 
storico — si legge a p. 25 — le 
bonifiche hanno un ritmo di 
svolgimento del tutto particola
re. È quello, particolarmente 
lento, arduo, mai irreversibile, di 
modificazione dei dati della na
tura, spesso da realizzarsi — co
me nel caso delle colmate — coi 
suoi stessi mezzi. La loro vicen
da — proseguono Bevilacqua e 
Rossi Doria — travalica general
mente quella dei governi, che di 
volta in volta vi si cimentano, e 
ha la propria sotterranea linea di 
continuità, o di rottura nella 
somma di esperienza accumula
ta dai tecnici, negli stessi sforzi 
statali, nelle conquiste e talora 
nelle sconfitte delle precedenti 
generazioni, nel lavoro oscuro di 
agricoltori e contadini, costretti 
a creare o a difendere le condi
zioni di esistenza e le possibilità

stesse dell’agricoltura”. Questa 
prospettiva in profondità viene 
delineata nel l’introduzione e 
documentata dall’antologia at
traverso una serie di quadri terri
toriali che riflettono l’intreccio 
strettissimo tra realtà naturali e 
interventi umani, una sorta di 
rassegna della campionatura che 
l’opera di bonifica chiama in 
causa: dall’estremo corso del Po 
alla Maremma, dall’agro roma
no alle paludi pontine, dal Fuci
no al Tavoliere. E tutto ciò non 
senza rimarcare la profonda di
versità tra nord e sud della peni
sola: qui la bonifica come mi
glior uso delle acque al fine di 
incrementare la produzione agri
cola; là come sforzo, ben più ra
dicale, di “creare” la pianura, di 
“conquistarla alle condizioni 
elementari di una possibile pre
senza umana” (p. 37). Inserito in 
quello territoriale un secondo, 
robusto filo di lettura è rappre
sentato dagli interventi dei “tec
nici”, dai riformatori del secon
do Settecento a coloro che, dall’i
nizio del Novecento, conquista
no un ruolo sempre più nevralgi
co in parallelo con l’intensificar
si e l’articolarsi degli interventi 
statali. Sotto tale profilo l’anto
logia ha anche il merito di ripro
porre all’attenzione figure che si 
raccomandano ora per l’ampiez
za della visuale scientifica (si ve
da, fra gli altri, il progetto di Vit
torio Fossombroni per la Val di 
Chiana, pp. 18-19), ora per la 
chiara consapevolezza delle in
terdipendenze tra soluzioni tec
niche e implicazioni sociali (ad 
esempio il rapporto bonifica col- 
linare/mezzadria quale emerge 
dalle elaborazioni dell’abate 
Landeschi, pp. 26-27). Il terzo fi
lo di lettura è costituito infine 
dall’iniziative dei governi, anche 
qui con sottolineature che vanno

dalla bonifica pontina promossa 
a fine Settecento da Pio VI, agli 
interventi dei Borboni a metà Ot
tocento, alle grandi bonifiche pa
dane del periodo postunitario. 
Ne scaturisce un quadro che sot
tolinea soprattutto le accelera
zioni di inizio Novecento, proiet
tandole più dentro il fascismo 
come “spinta potente e sponta
nea della società civile” (p. 57) e 
come merito precipuo dei tecni
ci, “veri realizzatori di storia — 
più di quanto non siano stati pri
mi ministri e uomini di governo 
enfatizzati da tanta storiografia” 
(p. 59). “Trascurare tali dati — ri
badiscono Bevilacqua e Rossi 
Doria — significa non soltanto 
dimenticare quale passato la bo
nifica aveva alle spalle, ma re
stringere altresì, in maniera mio
pe, l’intera prospettiva storica 
della vicenda, per schiacciarla 
entro i limiti di un giudizio so
stanzialmente politico sul ven
tennio” (p. 58). Il taglio esplicita
mente polemico di quest’ultimo 
giudizio va sottolineato in quan
to enfatizza l’impostazione del
l’intero volume e vale, pensiamo, 
più ad una riapertura di discorso 
che non ad un capovolgimento di 
ciò che viene presentato come 
luogo comune delle interpreta
zioni correnti. Se infatti il con
senso è intero sull’invito a rifor
mulare giudizi troppo inclini ad 
inscriversi nell’ottica della con
giuntura politica, non meno viva 
è la necessità di ricomporre la 
compresenza di spinte sociali, 
ruolo dei “tecnici” e azione dei 
governi non per giustapposizioni 
ma per intrecci, illuminando i 
modi concreti attraverso i quali 
ciascuno di questi soggetti inte
ragisce con gli altri. Altrimenti 
— e il giudizio sul rapporto boni- 
fiche/fascismo ne fornisce una 
dimostrazione significativa — si
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rischia di operare una astratta 
dissociazione tra fattori sociali, 
economici e politici, relegando 
questi ultimi ad un livello acci
dentale proprio nel momento in 
cui la fase di costruzione del regi
me pone in evidenza l’imperativo 
di valutarli unitariamente. Certo 
senza nessuna concessione alla 
tentazione di appiattire la vicenda 
delle bonifiche tra le due guerre 
“entro i limiti di un giudizio so
stanzialmente politico sul ven
tennio”, ma senza trascurare il 
fatto che gli agrari e gli intellet
tuali ad essi organici costituisca
no uno dei più validi ancoraggi 
del potere fascista.

Massimo Legnani

Luigi Musella, P roprie tà  e  p o 
litica agraria in Ita lia  (1861- 
1914), Napoli, Guida, 1984, pp. 
130, lire 13.000.

In questo volume Musella af
fronta i rapporti tra proprietà e 
politica agraria dall’Unità alla 
prima guerra mondiale. L’autore 
ambisce a una risistemazione 
critica dei contributi storiografi
ci sull’argomento attraverso una 
corposa integrazione di spoglio 
di fonti giornalistiche e atti par
lamentari. Prende in cosiderazio- 
ne numerose realtà regionali cer
cando di delineare un’articolata 
rassegna delle posizioni delle di
verse Italie agricole. L’ampiezza 
del campo di indagine determina 
a volte dispersioni e incertezze, 
ma in ogni caso ha il merito di 
presentare scelte politiche, opinio
ni, ideologie, non sempre coeren
temente inquadrate all’interno dei 
più ampi filoni del dibattito del 
periodo, di un vasto strato di ceti 
possidenti con veloci e utili in
cursioni anche sugli aspetti pro
duttivi delle loro aziende.

Il lavoro è scandito da una pe- 
riodizzazione che individua ne
gli anni ottanta il momento in 
cui la parte più consapevole della 
proprietà terriera iniziò a pren
dere coscienza dell’emergere dei 
nuovi interessi urbano-indu- 
striali e della perdita della pro
pria egemonia sulla società civile 
e politica. A partire da questo 
dato la ricerca affronta alcuni 
nodi tematici di fondo: 1. i modi 
e i tempi di aggregazione delle 
diverse e spesso divergenti esi
genze proprietarie sulle proposte 
di politica agraria; 2. il dibattito 
interno sul problema della pre
parazione politica degli agrari; 
3. i rapporti con il movimento 
contadino; 4. i tentativi di rap
portarsi in termini di integrazio
ne o di opposizione, con gli inte
ressi industriali.

L’autore sottolinea come le 
contrapposizioni e le dilacera
zioni interne al ceto proprieta
rio, derivanti da ideologie ed 
esigenze strutturatesi nel tempo 
in rapporto a diverse realtà 
agricole, attraversino il dibatti
to su tutte e quattro le temati
che, ed individua il maggior 
motivo di debolezza della pro
prietà nella difficoltà di trovare 
una linea unitaria di politica 
agraria.

Secondo Musella gli interessi 
agricoli si frantumarono su base 
regionale di fronte al problema 
della perequazione dell’imposta 
fondiaria. Il dibattito sul prote
zionismo vide lo scontro tra af
fittuari e proprietari, esportato
ri e cerealicoitori. A partire da
gli anni novanta, con la penetra
zione del capitalismo nelle cam
pagne, iniziò poi a delinearsi la 
definitiva e corposa contrappo
sizione tra proprietà assenteista 
e parassitaria e proprietà pro
duttiva e conduttrice.

Se i due settori trovarono un 
elemento di unificazione nel 
mantenimento del dazio sul gra
no fallirono poi nel tentativo di 
organizzare un “partito agra
rio” capace di garantire linee 
strategiche di fondo. L’unico 
organismo che fece da collettore 
tra le diverse tendenze fu la So
cietà degli agricoltori, di cui 
Musella sottolinea la matrice 
tecnicista, il carattere assoluta- 
menste ideologico-culturale e la 
scarsa capacità di intervento po
litico; affermazione, quest’ulti- 
ma, che andrebbe più attenta
mente valutata. A questo punto 
Musella individua una forza 
emergente, capace di dare unità 
ed omogeneità di direttive poli
tiche all’atomizzato mondo ru
rale italiano, nella formazione 
di un movimento rurale inter
classista, localizzato nel trian
golo padano Milano, Bologna, 
Piacenza, che riuniva le forze 
“più evolute del capitalismo 
agrario, dalla grande proprietà 
fondiaria imprenditrice al gran
de e medio affitto fino all’azien
da contadina di medie dimen
sioni” (p. 76). L’espressione più 
significativa di questo movi
mento fu il tentativo di riforma 
agraria di Maggiorino Ferraris e 
la costituzione della Federazio
ne dei consorzi agrari. Questo 
agglomerato di forze escludeva 
il Mezzogiorno e il centro dell’I
talia. Nel sud solo gli interessi 
viticoli riuscirono ad organiz
zarsi “non riuscendo però a 
svincolarsi dalla generale arre
tratezza in cui versava l’agricol
tura meridionale” (p. 91).

La chiusa del libro, con il ri
chiamo a Coletti e all’affermar- 
si nel periodo giolittiano dell’u
so della monografia familiare 
come metodo di indagine stati
stico-sociologica, sembra rac
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chiudere il senso del percorso 
seguito dall’autore. L’ideologia 
ruralista, in cui l’equilibrio tra 
l’innovazione tecnica e il mante
nimento dei tradizionali rappor
ti sociali serviva a rendere coeso 
e nello stesso dinamico il mondo 
rurale, permettendogli di af
frontare in posizioni di forza 
l’impatto con “l’esterno mondo 
industrializzato”, rappresenta 
secondo Musella l’elemento di 
raccordo tra tecnici, “ceti pro
prietari di antica tradizione” e 
“nuova borghesia agraria di re
cente origine” (p. 124).

In questo senso il lavoro di 
Musella sembra accostarsi a 
quella linea interpretativa che 
punta a inquadrare la storia d’I
talia all’interno di un modello 
dove vecchio e nuovo si intrec
ciano, dove l’introduzione di 
elementi di modernità, con il lo
ro corollario di dilacerazioni so
ciali e conflittualità, si coniuga 
con il mantenimento di presenze 
rurali e antimoderne al fine di 
preservare l’organicità e gli 
equilibri del tessuto sociale, de
terminando un’originale via na
zionale alla modernizzazione.

Va infine notato che Musella, 
così attento ai più recenti risul
tati della storiografia meridiona
lista e alle differenze interne tra 
componenti arretrate e moderne 
della possidenza meridionale, 
appiattisce eccessivamente le di
namiche novecentesche di quella 
zona, essenziale ai fini del suo 
discorso, che è la valle padana, 
non evidenziandone le diverse 
conflittualità interne e le artico
lazioni ideologiche, politiche ed 
economiche.

Salvatore Adorno

Aa. Vv., C ase rurali n el fo re se  d i 
R eggio E m ilia , supplemento al

n. 50/51, dicembre 1983, di “Ri
cerche Storiche”, (Reggio Emi
lia, 1984, pp. 166, sip).

La casa rurale è uno dei mo
menti di sintesi più significativi 
del rapporto tra l’uomo e la natu
ra; espressione dei luoghi, dei 
tempi e delle modalità di appro
priazione e trasformazione — 
mediante l’appoderamento — 
dell’ambiente naturale a fini agri
coli. Ciò significa che l’analisi 
storica della casa rurale è conno
tata sia dall’ampio respiro dei 
tempi lunghi, ai quali non può 
non rivolgersi, sia dall’interse
zione con i contributi e le sugge
stioni metodologiche di altre di
scipline.

Non sfugge ad entrambe le ne
cessità il lavoro sulle abitazioni e 
sulle strutture rurali nel forese di 
Reggio Emilia, patrocinato dal 
comune capoluogo, dal locale 
Ente provinciale per il turismo e 
dall’Istituto Alcide Cervi. Ne 
emerge, anzitutto, una compene
trazione profonda tra i fabbrica
ti rurali e la geografia dei luoghi, 
tanto che, pur nel divenire di ta
lune forme, per lento adatta
mento all’evoluzione dei quadri 
economici e sociali, alcuni ele
menti di fondo conservano una 
straordinaria continuità nel tem
po. Così, anche nel lontano pas
saggio dall’uso di materiali da 
costruzione, come legno e pa
glia, a quello più avanzato della 
muratura, si conservò pur tutta
via “la tecnica dei pilastri reg
genti il tetto [che] riproduce 
quella delle palafitte lignee alza
te sulla base fissa (casamento)” 
(p. 32). Analogamente, all’ab
battimento di antiche strutture 
fatiscenti potè seguire la riedifi
cazione di fabbricati non sempre 
ricalcanti in modo fedele quelli 
precedenti, ma si può constatare

una sostanziale continuità nella 
scelta dei siti e dunque dell’ubi
cazione delle case coloniche. La 
“motta”, ossia l’area del fondo 
utilizzata per edificarvi i fabbri
cati ed il “casamento”, ossia la 
base vera e propria della casa, 
sono assai spesso le stesse, nel 
tempo, anche quando sul mede
simo fondo si sono succedute 
più dimore e stabili rurali.

A rafforzare la continuità 
concorre pure la medesima per
cezione dello spazio che sollecita 
univoche risposte e indirizza, 
magari inconsciamente, certe ri
sposte sociali all’ambiente natu
rale. In questo senso i piatti, am
pi orizzonti che si stendono a 
nord della via Emilia in direzio
ne del Po hanno condizionato 
molteplici aspetti dell’insedia
mento rurale. Hanno concorso, 
nell’esercizio di tale condiziona
mento, non solo la natura dei 
suoli, il reticolo dei deflussi delle 
acque, i ritmi stagionali e delle 
precipitazioni, ma anche, seppur 
sottilmente, i silenzi degli spazi, i 
colori degli orizzonti e della ter
ra, il pesare su quest’ultima delle 
gravi calure estive, come dei 
freddi cieli invernali. Di qui l’o
rientamento dei caseggiati, dei 
portici, delle cosiddette “porte 
morte”, di barchesse, bassi servi
zi, stalle; della dimensione delle 
finestre, dell’altezza degli edifici. 
Si cadrebbe in una concezione 
piuttosto deterministica del rap
porto uomo-ambiente, se non si 
arricchisse il quadro dei condi
zionamenti naturali con la sotto- 
lineatura della riflessione teorica 
sull’architettura rurale. Soprat
tutto, come fanno gli autori, po
nendo in risalto i momenti stori
ci nei quali tale riflessione si è 
fatta più attenta ed ha investito 
una ampia cerchia di addetti. 
Già altri autori hanno posto in
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luce, nel passato, gli ultimi nessi 
che intercorrono tra serie di cir
costanze e periodi di espansione 
o, viceversa, di recessione, nel 
settore primario. Tra queste cir
costanze — lo sottolineava, ad 
esempio Slicher van Bath, rife
rendosi ad un contesto spa
zio-temporale assai vasto, quale 
quello europeo dal Medioevo al
le soglie dell’età contemporanea 
— i trattati di agricoltura o su 
aspetti di essa. Nello stesso mo
do, il dinamismo che caratteriz
zò il mondo rurale, in particola
re quello dei Ducati, nel secondo 
Settecento, si espresse pure at
traverso l’opera teorica di un 
agronomo quale Filippo Re, nato 
appunto a Reggio Emilia, che alla 
trattazione della casa rurale e dei 
fabbricati annessi dedicò spazi 
non marginali della sua indagine 
e del suo pensiero (pp. 53-56).

La tipologia dei materiali da 
costruzione impiegati variava 
ovviamente in rapporto alle ri
sorse dei posti; l’uso dei mate
riali litoidi cresceva all’approssi- 
marsi degli edifici agli alvei dei 
torrenti e, viceversa, il mattone 
regnava incontrastato dove l’ar
gilla diventava dominante, se 
non esclusivo, materiale a dispo
sizione. I rapporti non solo con 
l’ambiente naturale, ma anche 
con quello sociale, la tessitura 
delle interrelazioni fra nuclei fa
miliari contadini, fra foreste e 
centro urbano, di una città “ru
rale” come Reggio Emilia, spin
gevano in direzione di complessi 
rurali a “corte aperta”.

Un indubbio merito del lavoro 
in questione riposa nel fatto di 
non essersi arrestato sulla soglia, 
pur significativa, dell’architettu
ra e della comunione tra questa e 
agricoltura, ma di aver colto la 
casa anche come ambiente cultu
rale; nel suo ruolo più lato di a

gente-agito. Una struttura, frut
to del lavoro, ma che contribui
sce a “fare”, essa stessa, gli uo
mini, ad imprimere segni non ef
fimeri sul modo di rapportarsi 
all’interno del nucleo familiare 
— si pensi alle stanze, al ruolo 
della stalla, al rapporto den
tro-fuori tra casa e aia, strada, 
macero, latrina, pozzo — e all’e
sterno, con il resto del mondo 
contadino, della città, della na
tura.

Gianluigi Della Valentina

Marco Sagrestani, Un collegio  
ele ttora le  n e ll’e tà  gio littiana: 
C orreggio, Bologna, Li Causi, 
1984, pp. 150, lire 12.000.

Il lavoro di Sagrestani si pre
senta come l’anticipazione di 
uno studio complessivo sulla 
storia sociale, politica ed econo
mica di Correggio. In questa 
prima sede editoriale del colle
gio di Correggio, che fu l’unico 
della pianura emiliana a manda
re ininterrottamente dal 1901 al 
1913 un candidato liberale in 
Parlamento. Si tratta, dunque, 
di un osservatorio interessante, 
proprio per la sua atipicità, per 
lo studio del liberalismo emilia
no e reggiano in particolare. 
Con l’attenta ricostruzione del 
farsi e disfarsi delle alleanze po
litiche e con i brevi accenni sulle 
articolazioni interne dei ceti 
borghesi locali, che meritereb
bero un maggiore approfondi
mento attraverso l’utilizzazione 
di fonti meno tradizionali, Sa
grestani ci offre l’immagine di 
un liberalismo di trincea, forte
mente conservatore e antisocia
lista che, pressato dal cooperati
vismo e municipalismo prampo- 
liniano, “manifesta sempre più 
vistosamente pochezza organiz

zativa [...] povertà di contenuti 
ideali e programmatici e l’inca
pacità di apertura ai tempi che 
mutano rapidamente” (p. 5). 
Interprete più coerente di que
sto liberalismo, e in fin dei conti 
vero protagonista del volume, è 
il deputato locale Vittorio Cot- 
tafavi, reiteratamente eletto tra 
le file liberali per tutto il quindi
cennio. Esponente di quel ceto 
medio urbano avvocatizio, già 
identificato da Paolo Farneti, 
egli fu il portavoce degli interes
si agrari reggiani. Eletto con 
l’appoggio determinante dei cle
ricali, da un voto proveniente 
più dalle zone della montagna 
che della pianura, Cottafavi si 
mosse con estrema spregiudica
tezza tra un iniziale antigiolitti- 
smo di destra e un successivo 
ministerialismo, destando ora 
plausi ora condanne da parte dei 
suoi grandi elettori. In questo 
senso il caso Cottafavi da una 
parte sembra confermare le os
servazioni di Ullrich sulle carat
teristiche del ministerialismo dei 
liberali emiliano-romagnoli, co
stretti di fronte all’espansione 
del Psi a cercare l’appoggio go
vernativo anche a costo di op
portunistici cambiamenti di 
fronte; dall’altra, in una pro
spettiva più limitata ma non me
no significativa, sembra riflette
re le ambiguità e le contraddi
zioni dei comportamenti parla
mentari di quei deputati che, 
avendo ricevuto il mandato poli
tico dalle Agrarie locali, do
vettero confrontarsi con il cre
scente antigiolittismo dei settori 
più corporativi della proprietà 
agraria.

Salvatore Adorno

Amalia Paparazzo, Isu b a lte rn i 
calabresi tra rim p ia n to  e tra
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sgressione, Milano, Angeli, 
1984, pp. 170, lire 12.000.

Fin dai primi anni dell’Otto
cento i subalterni calabresi par
tecipano ai movimenti di protesta 
contro i governi costituiti; infatti 
li troviamo al fianco del cardinale 
Ruffo contro il governo dei libe
rali nel 1799, nel 1848 insieme a 
questi protestano contro l’abro
gazione della Costituzione da 
parte del governo borbonico, 
nel 1860 affiancano, insieme al
la borghesia terriera, le truppe 
garibaldine nella guerra di libe
razione del Meridione e di unifi
cazione al resto d’Italia e subito 
dopo, avvenuta l’unificazione, si 
scatenano in una feroce lotta con
tro la nuova amministrazione.

Tutti questi fatti, visti alla lu
ce della storia globale d’Italia, si 
sono prestati alla interpretazio
ne quasi unanime, che taccia le 
classi subalterne calabresi di 
mancanza di coscienza politica.

Questo lavoro, attraverso 
un’attenta analisi dei dati statisti
ci e dei documenti amministrativi 
dell’epoca, cerca una chiave di in
terpretazione di tale comporta
mento, fissando l’attenzione sul 
periodo compreso tra la spedizio
ne garibaldina e l’epoca giolittia- 
na. Il punto di vista adottato in 
tale analisi è essenzialmente so
ciale e “psicologico” ovvero si 
basa sullo studio dei precipui ca
ratteri culturali e di tradizione 
delle classi subalterne calabresi.

Al momento dello sbarco di 
Garibaldi in Calabria sono or
mai incontenibili le tensioni so
ciali; la borghesia terriera, af
fermatasi grazie alle leggi sull’e
versione della feudalità, oppres
sa da un governo sospettoso e 
fiscale, si mostra favorevole al
l’unità d’Italia e disponibile 
quindi ad azioni contro il gover

no borbonico; le masse conta
dine, esasperate dai soprusi per
petrati ai loro danni dalla catti
va amministrazione delle classi 
dirigenti, sono in fermento e 
sollecitano, attraverso l’occupa
zione delle terre demaniali della 
Sila, la loro distribuzione. Il 
passaggio della meteora garibal
dina, che semina promesse di 
uguaglianza e prosperità, gene
ra la momentanea alleanza tra 
borghesi e contadini.

Ed è con questo clima di pro
messe, di speranze, che va poi 
misurato il sentimento di de
lusione e di tradimento che le 
leggi ed i provvedimenti della 
nuova amministrazione, stra
niera in ogni senso, e la piccola 
borghesia terriera, con la sua 
sete di arricchimento, provo
cano.

La ripresa del brigantaggio si 
presenta, quindi, come l’unica 
forma di protesta possibile nel
la cultura e nella tradizione del
le classi subalterne calabresi, 
rappresentando il momento di 
liberazione e di affermazione 
della propria personalità. Tale 
forma di protesta ha in sé i ca
ratteri propri della vendetta e 
pertanto, esprimendosi in modo 
individualistico, non riesce a sfo
ciare in lotta sociale. La violenta 
repressione dello stato, l’espan
dersi della classe borghese e il 
diffondersi della sua cultura 
riescono quindi a soffocarla.

Inizia così il grande esodo 
verso altri mondi, definito da 
più parti cdme il “grande scio
pero” dei subalterni meridiona
li, ma che alla luce di tale anali
si risulta il tentativo di acquisire 
gli strumenti atti alla “riconqui
sta di un mondo vecchio e in 
via di estinzione”.

Più che un lavoro storiografi- 
co è un’analisi precisa e pun

tuale della classe subalterna ca
labrese, fatta attraverso lo stu
dio della prolifera letteratura 
ufficiale, che molto ha giudica
to ma poco capito delle forme 
di protesta contadine.

Mossa, quindi, dall’esigenza 
di costruire un’immagine più 
reale (coerente) del movimento 
contadino calabrese, della sua 
tradizione culturale, dei suoi 
obiettivi, del suo rapporto con 
la struttura amministrativa, 
l’autrice riesamina dati e docu
menti che nel loro complesso le 
danno la possibilità di osservare 
“dall’interno” tale classe socia
le; è così che appare evidente co
me essa “utilizza dall’esterno le 
contraddizioni, i varchi aperti 
dalla politica condotta dai grup
pi dominanti, per riaffermare le 
sue esigenze, che in qualità di 
subalterna, sono estranee alle 
scelte del potere” (p. 13).

Margherita Teti

Comune di P arma, L o sc iopero  
agrario d e l 1908 un p ro b lem a  
storico . A t t i  d e l convegno tenu
to  a P arm a l ’I e il 2  d icem bre  
1978, a cura di Valerio Cervetti, 
Parma, Grafiche Step, 1984, 
pp. 385, lire 25.000.

La pubblicazione degli atti 
del convegno del 1978 sullo 
sciopero agrario del 1908, anche 
se arriva con qualche anno di ri
tardo, è indicativa dell’impegno 
dell’amministrazione comunale 
di Parma, che con questa inizia
tiva ha permesso di far luce su 
un momento di storia cittadina, 
che ha segnato profondamente 
la memoria storica della vita po
litica e civile parmigiana e che 
rappresenta un nodo storiogra
fico di rilevanza nazionale. Una
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buona metà del volume è occu
pata da un lungo saggio di Um
berto Sereni che estende e ag
giorna la relazione tenuta al 
convegno. Il lavoro di Sereni è 
condotto sul filo di una storia 
squisitamente politica pur non 
tralasciando di delineare i carat
teri socio-economici della pro
vincia nei primi dieci anni del 
secolo. Non troveremo, quindi, 
in queste pagine il proletariato 
parmense, ma le sue organizza
zioni; non la borghesia, ma la 
sua associazione. Ciò va detto 
non per evidenziare un limite, 
che anzi l’aver concentrato pre
valentemente l’attenzione sulle 
dinamiche politiche di quell’an
no ricercandone le radici nel pe
riodo precedente, attraverso una 
minuziosa indagine sulle fonti a 
stampa e sulla pubblicistica di 
carattere nazionale e locale, rap
presenta il maggior pregio del 
saggio. Sereni infatti, mantenen
do stretto l’intreccio tra storia 
locale e nazionale, arriva a for
mulare un giudizio complessivo 
sul ruolo giocato dallo sciopero 
negli equilibri politico-istituzio
nali dell’età giolittiana, riconse
gnando all’evento il carattere del 
problema storico.

L’equilibrio dei risultati otte
nuti è dovuto all’estensione della 
ricerca al padronato agrario, che 
esce così dalla vaga definizione 
di borghesia agraria reazionaria, 
per presentarsi come forza in 
grado di indicare precisi obietti
vi di lotta e di elaborare coerenti 
strategie politiche. In questo 
senso appare chiaro come l’A
graria utilizzò lo sciopero per 
sperimentare un modello di rap
porti sociali nelle campagne for
temente gerarchizzato, mirante 
ad eliminare ogni elemento di 
conflittualità ricorrendo alla le
galizzazione della violenza e al

l’inquadramento dei lavoratori 
nei sindacati padronali da un la
to; e allo sviluppo della produt
tività dall’altro. Sulle basi di 
questo programma, che andò via 
via chiarendosi durante le fasi 
dello sciopero, l’Agraria par
mense intendeva diventare pun
to di riferimento dei settori più 
aggressivi del padronato agrario 
italiano con mire egemoniche 
anche nei confronti di quello in
dustriale. Per quanto riguarda 
il versante del movimento ope
raio Sereni rielabora ed appro
fondisce temi e spunti della pre
cedente letteratura (Balestrazzi, 
Merli, Nicolai), riconfermando 
la centralità dei contrasti tra 
sindacalisti e riformisti che sfo
ciarono nel definitivo abbando
no da parte di questi ultimi del
la difesa materiale e politica 
dell’agitazione. Lo scontro al
l’interno del movimento ope
raio parmense viene così pre
sentato sia come uno dei princi
pali motivi della sconfitta dello 
sciopero, sia come una tappa 
decisiva della lotta a livello na
zionale per la direzione politica 
delle masse lavoratrici. In con
clusione Sereni avanza l’ipotesi 
che la soluzione finale dello 
sciopero, con l’intervento mili
tare e l’arresto dei capi sindaca
listi, sia stata direttamente pilo
tata da Giolitti. Ma al di là del
l’episodicità di quell’intervento, 
la manovra di Giolitti viene pre
sentata con le caratteristiche di 
un progetto di ampio respiro 
che tendeva a salvaguardare gli 
equilibri politici dal trauma del
la trasposizione dello scontro 
dal livello locale a quello nazio
nale. Se da una parte questo in
tervento colpiva i sindacalisti e 
ridava forza ed egemonia sul 
movimento operaio ai riformisti 
e alla CGdL, dall’altra bloccava

sul nascere e poneva le basi per 
penalizzare negli anni successivi 
gli aggressivi progetti dell’Agra
ria che, estendendo il suo cam
po d’azione al di là del parmen
se, mirava a cancellare il ruolo 
propulsivo e democratico della 
libera contrattazione sindacale. 
La centralità del 1908 per la sto
ria del padronato agrario, così 
come emerge dalla ricostruzione 
di Sereni, offre una chiave di 
lettura che arricchisce gli spunti 
esistenti nella precedente lette
ratura a partire dalle considera
zioni di Giampiero Carocci sul- 
l’antigiolittismo degli agrari per 
finire coi recenti interventi di 
Francesca Socrate, di Pier Pao
lo D’Attorre, di Cardoza, di 
Maria Malatesta.

Per quel che riguarda la storia 
del sindacalismo parmense è 
stato lo stesso Sereni che in al
cuni suoi precedenti saggi, ri
prendendo le indicazioni del 
vecchio dirigente sindacalista 
Balestrazzi, ha ricostruito e mo
tivato la ripresa del “sindacali
smo” nella provincia conclusasi 
con la elezione di Alceste De 
Ambris in Parlamento e con la 
conquista nel 1914 della mag
gior parte delle amministrazioni 
comunali da parte di un cartello 
elettorale che ricuciva le con
traddizioni interne al movimen
to operaio e democratico par
mense. D’altra parte lo stesso 
convegno, attraverso i vari in
terventi pubblicati nel presente 
volume, ha permesso di sottoli
neare il ruolo decisivo dell’orga
nizzazione parmense nella storia 
del sindacalismo rivoluzionario 
italiano.

Va infine segnalato che il 
volume si distingue per il vasto 
e accurato repertorio icono
grafico.

Salvatore Adorno
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Antifascismo e resistenza

H elmuth J ames von Moltke, 
F uturo e resistenza. D a lle  le tte 
re  deg li anni 1926-1945, Bre
scia, Morcelliana, 1985, lire
20 .000 .

L’11 gennaio 1945 il Tribu
nale del popolo nazista condan
nava a morte il conte H.J. von 
Moltke, pronipote del feldma
resciallo prussiano. Il capo di 
imputazione attribuitogli era 
l’elaborazione di piani che il 
Reich reputava sovversivi in 
quanto prefiguravano un pro
getto di ricostruzione politica 
per la Germania post-nazista. 
L’epistolario di Moltke, com
posto di lettere scritte tra il 
1926 e il giorno precedente l’e
secuzione ed indirizzate preva
lentemente alla moglie Freya 
Deichmann, offre una materia
le documentario di estremo in
teresse sia per la ricostruzione 
dell’itinerario antinazista di 
questo esponente della nobiltà 
terriera prussiana, formatosi a 
contatto con la cultura progres
sista viennese degli anni venti e 
con il mondo anglosassone; sia 
per la delineazione di un tipo 
di resistenza, a base cristia
no-sociale, che ebbe in lui un 
rappresentante emblematico. 
Avvocato, specialista in diritto 
privato internazionale, Moltke 
esprime nei primi anni del nazi
smo un opposizione passiva, 
combattuto fra la decisione di 
restare in patria o di emigrare a 
Londra, dove getta comunque 
le basi per potervi esercitare 
l’avvocatura. La guerra pone 
fine ad ogni progetto di abban
dono della Germania. Moltke 
viene mandato a lavorare come 
consulente giuridico presso la 
sezione esteri del reparto Ab-

wehr del Comando supremo 
delle forze armate, dove entra 
in contatto con un gruppo di 
militari che volevano rovesciare 
Hitler. Ma la via di Moltke alla 
resistenza è diversa. Mentre uti
lizza la sua competenza tecnica 
per salvaguardare qualche ga
ranzia giuridica nei rapporti in
ternazionali, matura una conce
zione dello Stato da cui dovreb
be scaturire l’ordinamento della 
nuova Germania, liberata dal 
nazismo dalla sconfitta milita
re. Contrario fino all’ultimo al
l’idea di un putsch, Moltke in 
forma un gruppo che venne de
nominato Kreisauer Kreis, ossia 
il gruppo che si incontrava a 
Kreisau, la tenuta di Moltke in 
Slesia. La competizione del 
gruppo risponde al tipo di pro
getto politico elaborato: ad una 
parte degli esponenti di origine 
nobiliare, si affiancavano dei 
sindacalisti e dei religiosi. Tra 
questi ultimi è significativa la 
presenza dei gesuiti. Lo scopo 
del gruppo è di formulare una 
dottrina positiva dello Stato, 
finalizzata alla costituzione di 
uno stato sociale di diritto a 
base fortemente decentrata, per 
evitare la formazione di nuovi 
nazionalismi. La componente 
cristiano-sociale è centrale nella 
nozione di stato di diritto ela
borata da Moltke. Alla distru
zione dei valori umani attuata 
dal nazismo, viene contrappo
sto uno stato di diritto il cui 
garantismo poggia su di uno 
spesso solidarismo sociale, inte
so come tessuto connettivo di 
relazioni egualitarie che travali
cano le divisioni di classe. Lo 
Stato deve essere garante non 
solo della libertà del singolo, 
ma anche della sua socialità, 
attraverso il potenziamento di 
strutture comunitarie di base.

L’autogestione è il comple
tamento di questa prospettiva 
comunitaria, a cui si affianca 
il progetto di nazionalizzazio
ne dei principali settori econo
mici.

Moltke cercò ripetutamente 
di ottenere dalla Gran Bretagna 
un appoggio al gruppo resisten
te. Nonostante il fallimento dei 
suoi tentativi, mantenne la sua 
opposizione al progetto eversivo 
del gruppo conservatore di 
Goerdeler. Egli fu arrestato nel 
gennaio 1944, sei mesi prima 
che Claus von Stauffenberg 
compisse l’attentato a Hitler. 
Riconosciuta dopo il 20 luglio la 
sua estraneità all’attentato, ven
ne mantenuta comunque l’accu
sa di comportamento antinazi
sta. Riferendosi ad altri due 
membri del Kreisauer Kreis ar
restati con lui, Moltke scrisse al
la moglie il 10 gennaio 1945: 
“siamo fuori anche da ogni 
azione pratica, veniamo impic
cati per aver pensato insieme”.

Maria Malatesta

Bruno Arcidiacono, L e “p ré 
céden t italien ” e t les origines de  
la guerre fro id e . L es  A llié s  e t 
l ’occupation  d e  l ’Ita lie  1943- 
1944, Bruylant, Bruxelles, 1984, 
pp. 481.

La divisione dell’Europa in 
due sfere di influenza è stata la 
risultante di un processo che ha 
avuto origine dalle decisioni as
sunte da Stati Uniti, Inghilterra 
(e Unione Sovietica) circa la re
sa e l’occupazione dell’Italia? È 
esistito un modello italiano, ri
prodottosi in seguito nei paesi 
via via liberati dagli eserciti al
leati? Sono interrogativi larga
mente presenti, com’è noto, nel
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la produzione storiografica rela
tiva alle origini della guerra 
fredda; a riprenderli, sia pur en
tro un campo visivo circoscrit
to, è ora l’autore di questo sag
gio, versione ridotta di una tesi 
di dottorato discussa a Ginevra 
nel 1981. Il confronto corre im
mediatamente al libro di David 
Ellwood, L ’allea to  nem ico. L a  
p o litic a  d e ll’o ccu pazion e  an
glo-am ericana in Ita lia  1943- 
1946, (Milano, Feltrinelli, 1977); 
ma va subito detto, che a diffe
renza di questo, l’asse della ri
cerca non è costituito dall’anali
si della politica anglo-americana 
in Italia, bensì dallo sviluppo 
delle relazioni fra gli alleati at
torno al problema italiano nel 
periodo che va, grosso modo, 
dall’inizio del 1943 alla prima
vera 1944.

Lo studio di Arcidiacono si 
fonda per lo più sulla documen
tazione conservata presso il Pu
blic Record Office di Londra e 
ciò privilegia nettamente l’esa
me della linea di condotta bri
tannica, della quale viene colta, 
con estrema puntualità e cura fi
lologica, tutta l’articolazione 
dei suoi passaggi nel differen
ziarsi e nel ricomporsi delle po
sizioni assunte dai vari enti e co
mandi, centrali o periferici, il 
cui intervento contribuì, in di
versa maniera, alla formazione 
dei processi decisionali.

Il volume si articola in tre 
parti, corrispondenti ad altret
tanti nodi della discussione che 
si sviluppa all’interno della coa
lizione antinazista, prima a due 
interlocutori, Stati Uniti e Gran 
Bretagna, poi a tre con l’entrata 
in scena dell’Unione Sovietica. 
Nella prima parte si affronta il 
problema della pianificazione 
del governo militare (la determi
nazione del “centro di gravità

dell’alleanza in materia di affari 
civili”) sullo sfondo della strate
gia mediterranea. Nella seconda 
al centro dell’indagine è il dibat
tito sulla resa e sul regime armi
stiziale in Italia. La chiave di 
lettura, che l’autore propone, 
individua l’elemento propulsivo 
del decision -m aking  nel privile
gio delle esigenze di carattere 
militare, derivazione diretta del 
marchio d’origine imposto alla 
strategia mediterranea (una 
strategia “periferica”); ne è una 
conferma il pragmatismo attra
verso il quale le autorità anglo- 
americane, soprattutto quelle di 
teatro, adeguano prontamente i 
propri progetti agli sviluppi del
la situazione.

Il problema della resa e del re
gime armistiziale è ancora al 
centro dell’attenzione nella ter
za parte del volume con lo 
sguardo però rivolto alle rela
zioni con l’Unione Sovietica 
(soprattutto alle relazioni fra 
Gran Bretagna e Unione Sovie
tica). Qui si ha l’impressione 
che l’autore talvolta indulga al
l’immagine — frequente nella 
memorialistica e nelle storie uf
ficiali — di una Gran Bretagna, 
per così dire, dimidiata, com
battuta fra le esigenze della 
guerra e quelle del dopoguerra, 
fra gli obiettivi a breve termine 
(militari) e quelli a lungo termi
ne (politici), fra la corresponsa
bilità nell’occupazione dell’Ita
lia assieme agli americani e l’o
biettivo della cooperazione a 
tre. In realtà non si tratta di un 
dissidio irrisolto (o risolto solo 
in una fase successiva). Infatti, 
se pure non mancarono progetti 
di collaborazione tripartita, le 
strutture della collaborazione a 
tre vennero previste al di fuori 
della gestione dei territori libe
rati o ai margini di essa: è il ca

so, rispettivamente, dell’Euro- 
pean Advisory Commission e 
dell’Advisory Council for Italy. 
Per altro verso, da parte britan
nica, non si pose in dubbio la 
priorità delle esigenze di caratte
re strategico-militare; e allorché 
vari esponenti della diplomazia 
britannica vollero ridimensiona
re la centralità del ruolo assunto 
dal comandante di teatro (Ei
senhower), ciò avvenne allo sco
po di stabilire catene di coman
do parallele a quella già in atto 
(che privilegiavano il rapporto 
fra enti militari, 1’Allied Force 
Headquarters e i Combined 
Chiefs of Staff) e non certo per 
garantire un controllo tripartito 
dei territori liberati. Anzi, 
quando nell’aprile 1944 l’Unio
ne Sovietica cominciò a dialo
gare direttamente col governo 
italiano, fu lo stesso Foreign 
Office ad affermare esplicita
mente la validità del principio 
anzidetto.

Nelle pagine conclusive ven
gono tirate con lucidità le fila di 
tutto il discorso ritornando al
l’interrogativo di fondo: si può 
parlare di un modello italiano? 
A giudizio di Arcidiacono, fu 
senza dubbio simile il modus 
procedendi seguito all’ovest e 
all’est all’atto della liberazione 
dei territori nemici, ma ciò non 
deve indurre a desumere l’esi
stenza di un nesso di causalità 
diretta fra il modello italiano e 
quello adottato dall’Unione So
vietica nei paesi liberati dall’Ar
mata rossa a partire dalla Ro
mania, fra le decisioni assunte 
dagli anglo-americani in Italia e 
la divisione dell’Europa in sfere 
di influenza. È questo comun
que un problema — continua 
Arcidiacono — che va al di là 
degli interrogativi che hanno 
dominato questa ricerca, e cioè



il come e il perché l’Unione So
vietica fu esclusa dalla gestione 
degli affari italiani. Senza dub
bio non è lecito muovere all’au
tore il rimprovero di non aver 
voluto spaziare su orizzonti più 
ampi di quanto gli potesse con
sentire il campo visivo prescel
to. Circa le conclusioni che egli 
trae, lascia però un po’ perplessi 
la sottolineatura della non in
tenzionalità e in certo qual mo
do della casualità attraverso la 
quale si realizzò il processo di 
esclusione dell’Unione Sovietica 
dal controllo dell’Italia, defini
to un “prodotto di scarto” del 
principio che aveva privilegiato 
le esigenze di carattere militare. 
È plausibile, cioè, che ad un’e
strema determinazione nel di
fendere il postulato di fondo si 
accompagnò una scarsa per
cezione dei suoi corollari? For
se, dal negare una casualità di
retta alPasserire una casualità, il 
passo compiuto è stato troppo 
lungo.

Giampaolo Valdevit

Romano Bilenchi, C ronache  
deg li anni neri, Roma, Editori 
Riuniti, 1984, pp. 324, lire
18.500.

Vi sono periodi in cui certi 
tratti, che hanno contrassegnato 
in passato una grande cultura 
“regionale”, emergono ancora 
una volta con molta evidenza in 
quella stessa regione, a dimo
strare il peso di una forte tradi
zione culturale. In Toscana uno 
di questi elementi dev’essere 
ravvisato nel realismo, nel gusto 
per la cronaca vera e la narra
zione dei fatti storici: nel secon
do dopoguerra, le cose più belle 
di Vasco Pratoimi portano fin 
nel titolo il termine cronaca. Sul
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primo fascicolo di “Società” 
(nn. 1-2, 1945), Gianfranco 
Piazzesi, in un articolo sintoma
ticamente intitolato N ecessità  d i  
una cronaca, prospettava la 
nuova strada dello scrittore im
pegnato nel “narrare i fatti, ce
dere a quella violenza che oggi 
fanno su di noi, col pudore indi
spensabile al cronista di rispet
tarli integralmente, anzi di eli
minare ogni alterazione che pos
sa aver deformato l’avvenimen
to, nell’eccitato ricordo dei te
stimoni”. Per questo motivo 
Asor Rosa ha giustamente inti
tolato P o etica  della  cronaca  un 
paragrafo dedicato ai toscani 
nel suo L o  S ta to  dem ocra tico  e  i 
p a r tit i  p o litic i (L ettera tu ra  ita
liana, Torino, Einaudi, vol. I,
1982).

Quando Piazzesi scriveva 
questo articolo non faceva altro 
che esplicitare quello che “So
cietà”, soprattutto per impulso 
di Bilenchi, realizzava concreta
mente con la pubblicazione del
la sezione dei D o cu m en ti. Il vo
lume uscito presso gli Editori 
Riuniti raccoglie gran parte dei 
documenti editi nella rivista, e 
segnatamente quelli riguardanti 
la guerra e la Resistenza in To
scana e nei Balcani, nonché te
stimonianze autobiografiche di 
fascisti e antifascisti, e memorie 
di internati nei campi di concen
tramento: una novità assoluta 
dovette senz’altro rappresentare 
per il lettore di allora (1946) la 
testimonianza di Schellenberg 
sul campo d’internamento spa
gnolo di Nauclares de la Oca, 
perché non si aveva notizia del
l’esistenza di simili campi in 
Spagna.

La pubblicazione di questi 
documenti su “Società” va cer
tamente inserita nella grande 
mole di testi documentari uscita

nell’immediato dopoguerra, ma 
mentre quest’ultima produzio
ne fu per così dire spontanea, la 
sezione D o cu m en ti della rivista 
nacque invece come progetto di 
offrire delle microstorie. Si an
dò quindi molto al di là di 
quanto aveva fatto la rivista ro
mana “Il Mercurio” che aveva 
pubblicato moltissime testimo
nianze di antifascisti e partigia
ni ma con un intento soprattut
to celebrativo. Leggiamo invece 
dall’In tro d u zio n e  di Bilenchi a 
questo volume: “Avrei in segui
to sostituito questi documenti 
con altri, intesi a studiare l’Ita
lia nei cambiamenti che avveni
vano e in quelli che sarebbero 
avvenuti, secondo le testimo
nianze delle persone reali. 
Qualche esempio: la vita di al
cuni comuni italiani democrati
ci prima del fascismo e di alcuni 
durante il fascismo; che cos’era 
diventato un vescovato nelle 
piccole città nel corso di un se
colo; come si sostenevano certi 
collegi che erano andati avanti 
su terreni coltivabili avuti in la
scito da persone ricche; la sto
ria di famiglie industriali che in 
certi luoghi stavano già scom
parendo; come vivevano certi 
piccoli paesi agricoli-industriali 
che stavano già cambiando; la 
prostituzione, l’emigrazione e 
altro. Cioè, studiare l’Italia dal 
vivo” (p. 18). Una ricerca docu
mentaria condotta non attra
verso “le cifre” ma “la terra e le 
persone” che in Italia è sempre 
mancata: le stesse inchieste del 
“Politecnico” erano studi so
ciologici anche se affidati a de
gli scrittori (Vasco Pratolini e 
Italo Calvino, per esempio). 
Non vorrei forzare la realtà con 
un eccesso di interpretazione; 
ma mi chiedo se non avrebbe 
giovato allo stesso Pei e alla si



166 Rassegna bibliografica

nistra tutto un atteggiamento 
così realistico e una conseguente 
riflessione fondata su dati di 
fatto così precisi. Mi chiedo cioè 
se l’impostazione dottrinaria e 
professorale non abbia prevalso 
a partire dalla fine del ’47, dopo 
la convocazione da parte di To
gliatti della redazione della rivi
sta e la conseguente decisione di 
far diventare la medesima un 
periodico di ricerca marxista, 
cioè a dire un periodico storico e 
dottrinario. Nella storia di “So
cietà” successiva al 1947 io leg
go un contrasto tra due atteg
giamenti: uno, di libera ricerca 
documentaria ispirato alle esi
genze soprattutto degli scrittori, 
l’altro, un po’ professorale e per 
certi aspetti anche dogmatico, 
che segnerà una prevaricazione 
dei principi sulle cose. Ai fonda
tori della rivista fu garantito (in 
quella riunione del 1947) di po
ter continuare a pubblicare an
che le poesie “di quel ... tale” 
(iquel ta le  era Montale). A que
sta luce quindi la sezione docu
menti assume un’importanza 
storica notevole per la loro na
tura orientata e assolutamente 
non casuale. Nel volume è com
presa anche la più drammatica 
testimonianza di guerra uscita 
in Italia, L a  strage  d i C ivitella  
della  C hiana, ricostruita attra
verso le testimonianze delle 
donne e dei rari uomini scampa
ti all’eccidio. A questo docu
mento terribile prestò attenzio
ne anche Sartre che lo pubblicò 
su “Les temps modernes” . Per 
le notizie che fornisce è tutta da 
leggere la prefazione di Bi
lenchi.

Giovanni Falaschi

Franco Calamandrei, L a  v ita  
indivisib ile. D iario  1941-1947.

Prefazione di Romano Bilen
chi, Roma, Editori Riuniti, 
1984, pp. 254, lire 12.000.

Il D ia rio , curato da Ottavio 
Cecchi, andrebbe letto insieme 
alle L e tte re  di Piero Calaman
drei (Firenze, La Nuova Italia, 
1968, voli. 2). Ecco il figlio vi
sto dal padre: è fascista, s’in
truppa con gli ermetici e dun
que, annota Piero, non scrive 
“in italiano”. È irrazionalista, 
giustificazionista (Mussolini ha 
vinto perché era il più forte e 
quindi, essendo il più forte, ha 
il diritto di comandare), ha un 
atteggiamento derisorio nei 
confronti dei liberali perché 
sconfitti, avversa i precetti e le 
regole morali (come quella che 
“i portafogli trovati si riporta
no”, quindi le norme astratte e 
per questo le più vere, alle quali 
bisogna uniformarsi perché sì, e 
basta). Si comporta maleduca
tamente (e per Piero la buona 
educazione è frutto di sani prin
cipi etici), fa combutta con let
terati sospetti. Il conflitto fra 
padre e figlio documentato dal 
diario di Piero dovette assume
re tinte drammatiche e, dando
gli noi un valore esemplare, po
trebbe essere visto come un 
conflitto fra generazioni allo 
scadere degli anni trenta; di 
questo stesso conflitto Piero 
dava la colpa all’effetto rovino
so del fascismo sulle coscienze 
dei giovani. Ma nel D iario  lo si 
sorprende anche a interrogare i 
più giovani (Fortini) o scrittori 
come Loria per cercar di capire 
che cosa volesse il figlio. Fran
co (classe 1917) si laureò in leg
ge nel 1939, decise poi di iscri
versi alla Facoltà di lettere e fi
losofia a Roma, abbandonando 
così la famiglia. Vinto un con
corso come funzionario degli

Archivi di Stato, lavorò dall’a
prile ’42 al giugno ’43 a Napoli, 
quindi all’Aquila e poi a Vene
zia, dove rimase fino all’8 set
tembre. Nello stesso ’43 si era 
iscritto al partito comunista. 
Partecipò alla Resistenza roma
na coma vicecomandante dei 
Gap; a guerra finita lavorò al 
“Politecnico”. Dal ’47 al ’56 
per “L’Unità” come corrispon
dente dall’estero. Dal ’68 
all’82, anno della morte, fu se
natore del gruppo comunista. 
Ebbene, perché ci si renda con
to di come è scritto il diario di 
Franco, anche per gli anni che 
esso abbraccia (1941-47), ho 
dovuto tener presente la nota 
biografica premessa dall’edito
re. Il fatto è che L a  v ita  in d iv i
s ib ile  è una cronaca dei fatti in
teriori, assolutamente povera di 
informazioni sui movimenti 
esterni dell’autore; è dunque un 
diario letterario nel senso più 
completo del termine e, per 
quello che ho avuto l’opportu
nità di leggere in questi ultimi 
vent’anni in cui mi sono occu
pato — anche se non continua
tivamente — di letteratura resi
stenziale, esso costituisce un ca
so unico, se non come tipologia 
almeno come intensità con cui 
il tipo del diario interiore è per
seguito e realizzato. Moltissime 
sono le citazioni, le annotazioni 
di stati d’animo o situazioni per 
così dire spirituali, e molte an
che le note di teoria letteraria e 
filosofia. Ci sono, è vero, reso
conti di azioni gappistiche (Ca
lamandrei partecipò, fra le al
tre, anche a quella di via Rasel- 
la) ma non complete e precise 
anzi, in un certo modo, già sele
zionate. Si capisce allora che 
questo diario, concepito dal
l’autore come deposito di mate
riali da utilizzare per un lavoro
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letterario più ampio, un roman
zo autobiografico o avente per 
protagonista quello che Calvino 
ha chiamato, parlando di se 
stesso, il “personaggio simile a 
me” —, questo diario, dicevo, 
aveva già una forma letteraria 
in sé, tale che non avrebbe mai 
potuto essere sviluppato in 
un’opera letteraria diversa. 
Mentre scriveva sul diario, Ca
lamandrei pensava al libro che 
avrebbe scritto, senza pensare di 
stare scrivendo un libro, l’unico 
creativo che gli è stato possibile 
scrivere. E infatti questa Vita 
in d iv is ib ile  contiene il canovac
cio di un romanzo, con protago
nista F. (cioè: Franco), che l’au
tore non scrisse mai. Il titolo L a  
vita  in d iv is ib ile , che riprende 
un’espressione presente in que
sto diario, rimanda in qualche 
modo ad un protagonista che vi
veva una lacerazione profonda, 
fra “chiarezza e oscurità, pub
blico e privato, fuori e dentro” 
come scrive Cecchi nella sua 
N o ta  a l te s to , e cioè una lacera
zione di classe, fra il proprio 
passato borghese e la scelta di 
milizia nel Pei, fra aspirazione 
alla letteratura e necessità di 
schieramento politico. Chi ha 
potuto scrivere le proprie me
morie negli anni sessanta-set- 
tanta, proprio per il fatto di 
avere riportato a galla il proprio 
passato e avergli dato una for
ma, magari chiara e godibile, da 
premio letterario, ha potuto 
conciliarsi in qualche modo an
che col presente. Questo diario 
degli anni ’41-47 rimanda invece 
ad un conflitto mai risolto pro
prio perché lo registrava, e al 
suo autore non riuscì mai né di 
buttarlo via né di sublimarlo in 
un altro lavoro letterario.

Giovanni Falaschi

Altiero Spinelli, C om e ho 
ten ta to  d i d iven ta re  saggio , 
vol. I, Io , U lisse, Bologna, 
Il Mulino, 1984, pp. 347, lire
25.000.

Altiero Spinelli è nato a Ro
ma nel 1907. Nella sua primissi
ma infanzia, la famiglia si tra
sferisce in Sudamerica: il padre 
è viceconsole del Regno d’Italia 
a Campinas, in Brasile; quindi 
il rientro a Roma. Non riceve 
educazione religiosa, e anzi il 
padre è di fede socialista. Il fi
glio stesso scopre ben presto il 
socialismo teorico, ma nel ’21 
parteggia per i comunisti. Bril
lante studente di liceo, nel ’24 si 
iscrive alla Facoltà di giurispru
denza di Roma e contempora
neamente entra nelle file del 
Pcd’I, alla cellula del Trionfale. 
Fa attività politica anche nel 
gruppo universitario, quindi di
venta segretario della zona del 
Trionfale; nel 25 entra nel co
mitato della federazione giova
nile laziale, poi è segretario in
terregionale della gioventù co
munista. Nel 1926 lascia la fa
miglia per dedicarsi interamente 
all’attività di rivoluzionario 
professionale. Viene arrestato a 
Roma nel giugno del 1927 e 
condannato a 16 anni e 8 mesi. 
Soggiorna nelle patrie galere di 
Lucca e Viterbo, infine, dal 
’32, è a Civitavecchia insieme a 
Terracini, Scoccimarro, Parodi 
e poi Secchia. Avrebbe dovuto 
riacquistare la libertà, per con
doni e amnistie, nel ’37, ma vie
ne invece inviato al confino a 
Ponza dove rimane dal ’37 (an
no della sua espulsione dal par
tito) al ’39; quindi, fino all’ago
sto del ’43, essendo stato sop
presso il confino di Ponza, vie
ne inviato a Ventotene. Qui con 
Ernesto Rossi stende il cosid

detto “Manifesto di Ventote
ne”, cioè i principi programma
tici del Movimento Federalista 
Europeo. Con la liberazione fi
nisce il primo volume delle me
morie. Come leggerle? Nel P ro 
logo  Spinelli scrive: “Sono nato 
casualmente, così come si ac
cende casualmente una candela. 
Ho vissuto precariamente per 
almeno 76 anni [...] Morirò ca
sualmente fra non molto”. Del
l’insensatezza del meccanismo 
vitale uno può rendersi conto 
da vecchio, o almeno negli anni 
della maturità; ma questo non 
vuol dire che non l’abbia sem
pre conosciuta. Solo che da 
vecchio se ne rende conto dicia
mo così filosoficamente, da 
giovane invece la vive. Quindi 
vivere è operare p e r  operare  
(come recita Meister Eckhart ci
tato nello stesso P ro lo g o ), ab
bandonarsi al meccanismo del
l’energia vitale per dargli un 
senso e vincere il nulla: forse è 
questo il significato della cita
zione goethiana “Ho posto la 
mia causa sul nulla”, anch’essa 
nel P ro lo g o . Se così stanno le 
cose, si capisce perché il nome 
di battaglia di Spinelli sia Ulis
se e perché questo compaia 
proprio nel sottotitolo del volu
me: mentre molti memorialisti 
hanno usato nelle proprie me
morie il nome di battaglia per
ché casualmente è quello sotto 
il quale hanno operato i fatti 
che raccontano, qui Ulisse è — 
quasi per negazione del nome 
anagrafico che un individuo ri
ceve per caso — il nome vero 
che riassume il senso di una vi
ta; è il volto, invece che la ma
schera. E nell’illustrazione di 
copertina c’è una bella testa 
greca che mi fa piacere pensare 
sia stata suggerita al grafico 
dallo stesso Spinelli o comun-
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que da lui approvata. Dyson, 
che in un colloquio con Oppen
heimer confessava la propria 
incapacità ad occuparsi di un 
solo problema scientifico per 
tutta la vita come avevano fat
to Einstein e Bohr, il grande 
scienziato tedesco rispondeva: 
“Segui la tua natura”. Per quel
lo che gli è stato possibile, si 
può dire che Spinelli abbia fat
to così. Il che, riscontrato in 
questa biografia, significa anti
dogmatismo, bisogno di critica 
portato fino alle sue conseguen
ze naturali, che per un rivolu
zionario sono anche cercare 
strade nuove distaccandosi dal
le organizzazioni scelte in pre
cedenza.

Molte biografie, forse perché 
gli autori lo insinuano diretta- 
mente al lettore, ci appaiono 
esemplari perché il protagonista 
è sempre rimasto fedele alle 
scelte di partenza. Spinelli inve
ce ci dissuade, non esplicita
mente, dal leggere le sue memo
rie in questo senso, e a ben 
guardare ci fa riflettere su che 
cosa sia veramente la coerenza; 
c’è un personaggio nel suo vo
lume che si comporta in modo 
perfettamente coerente, ma è 
Scoccimarro, tin protagonista 
che risulta effettivamente il me
no simpatico, per il quale la 
coerenza è prendere atto che 
nulla cambia, oppure che il mu
tamento era già implicito in 
quello che era stato già fatto e 
detto dal partito. La coerenza, 
in questa come in altre figure di 
rivoluzionari, fu un tener fede 
alle proposizioni prime e conti
nuare a vederle anche quando 
non era più razionalmente pos
sibile vederle. La coerenza di 
Spinelli è di altro tipo, prima di 
tutto cade sotto il segno della 
laicità: si veda quello che scrive

sulla forma ecclesiale del parti
to delle origini e sulla somi
glianza dei suoi aderenti ai se
guaci di Cristo come la si legge 
negli A tt i  deg li A p o s to li. Quindi 
diversi destini individuali (Scoc
cimarro, Secchia, Terracini, 
Amendola, Spinelli) e diverse 
coerenze, che è come dire che il 
concetto di coerenza è una trap
pola logica, ed è stato per molti 
un modo per ingabbiare la vita e 
la storia, oltre che se stessi.

Alcune memorie di rivoluzio
nari sono memorie del loro rap
porto con l’istituzione partito, 
mentre questa di Spinelli è la sto
ria di un uomo. Per questo sba
glieremmo a considerare fonda- 
mentali le pagine politiche, e in 
particolare quelle su Ponza che 
raccontano dell’esplicitarsi del 
dissenso di Spinelli dal Pei fino 
alle estreme conseguenze dell’e
spulsione, e non quelle che ri
guardano i rapporti con la fami
glia, gli effetti, l’attività manua
le di Ventotene, le figure anche 
minori dei carcerati: i tre meri
dionali, l’abruzzese pazzo di Re
gina Coeli, ecc.; o le pagine sul 
giovane recluso che ha per l’au
tore, e ne è ricambiato, un tra
sporto amoroso. Domina quasi 
tutto il volume la figura di una 
donna, la compagna Tina; di lei 
non si parla, guardando all’eco
nomia del volume, molto, eppu
re la sua forza di personaggio è 
tale che a lettura finita ci resta in 
mente come la protagonista di 
un grande romanzo, anche se 
questo un romanzo non è. Il fat
to è che Spinelli scrive conser
vando uno stato di grazia che lo 
rende libero da autocensure. O 
meglio (siccome le autocensure 
esistono sempre) diciamo che in 
questa libro sono ridotte al mi
nimo: non ci sono preclusioni 
verso fatti e persone insignifi

canti semplicemente perché l’au
tore non scrive per edificare, ma 
solo perché ricorda. Direi che 
scrive per sé, e quindi, in definiti
va, per tutti.

Giovanni Falaschi
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